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CANTO I. 



ARGOMENTO 



■t^er facilitare ai nostri Lettori P intclligennt 
della presente Cantica, trascriveremo dal secondo 
Volume dell 1 Edizione della Divina Commedia fatta 
in Padova dalla Tipografia della Minerva , V esatta, 
descrizione del luogo, in cui P azione si turunni.i 
DANTE T. IL i, 
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■ondata dall' 1 Ore 



lipodo al Sinai, ove siede Geni, 
tgini il predetto monte Bgurat 
un nino , tronco alla rima , e 
jggiriuo u udiri piani od anelli 



che il salire m'en faliiuso ['icsic, quanto più si va 
verso 1. dm.. 11 primo ed i Ire girom eie- imme- 
dia (amen le !.. seguono, costituiscono PÀntipurgato- 
r:: , :o cui faccione qualtre seria di regligcryt; . 
Nel piano aggiuntesi appiè del monte stanuo leni- 
rne di quelli die, quantunque pentii! in su [ili e- 
stremi, sono pur morti in contumacia di Santa 
Chiesa. Neil 1 altro ebe segue, stanziano coloro che 
per innata o abituale indolenza indugiarono a pen- 
tirsi al fine della loro vita. Nel terzo sono quelli 
che soprappresi da violenta morte, uscirmi di vita 
pentiti e parificati con Dio. Nel quarto, piegando, 
alquanto a destra e fuori di strada, è situata un'a- 
meuissima valletta, ove aspettano il monti;»!» (Pira 



scudo de' quali c sotto la presidenza di un Angolo. 
Nel primo si piange la Superbia, nel secondo Pin- 
vidia, nel terso Pira, H«l quarto P Accidia , ani 
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quinto l'Avarizia, nel sesto jt peccato di Gota, e- 
nei sritimo la Lussuria. Da questo girone per una 
settima itala, scavata ossa pure nel sasso, perven- 
gono i iluc Poeti sulla cima del monte , (love giaco 
in pianura P amenissima e sempre verde selva ilei 
terrestre Paradiso. Ivi al dolce immutabile spirar 
de 1 zefiri tremolan soavemente le cime degli alberi, 
arem-dando gli augelli il loro canlo al mormorio 
delle foglie. Da una medesima fonte, situata verso 
il mezzo di questo divino soggiorno, partono in 
contrarie direzioni due fiumi, dal Poeta chiamali 
Lete ed Euuoè . Alla sinistra che è la parte mcn 
buona , scorrono le onde del primo, che delle pas- 
sate colpe e follìe tolgono la ricordano; ed alla 
destra fluiscono quelle del secondo, le quali alla 

tù . Penetrati i Poeti alquanto addentro nella selva, 
trovatisi sul margine di Lete, che ha tre passi geo- 
metrici di larghezza. Erbette molli , spontanei fiori, 
freschi e variali aibnsi'clli adornano le sponde di 
questo fiumiccllo ivi scorrerne con limpidissime a- 
cijiic. Al di là di,. esso la selva è vuota d'abitatori 
per la colpa di Colei che prestò fede al Seruculc . 
Nel centro di quesio Eden sorge T arbore del frutto 

vanto , 'giunge Dante alle acque dell 1 Eunoè, bevute 
le quali, trovasi purificato , c disposto a salire alle 
stelle. „ Or tornando all'argomento di questo primo 
Canio fallasi dai Poela la proposizione del Suggello, 
e 1' invocazione alle Muse, descrivo con dolcissimi 
versi siccome uscito egli dalla stanza infernale, mo- 
strossegli più sereno il cielo e più ridente L'altro di 
Venero, con quattro lucidissime stelle, del cui a- 
spclto non avea goduto giammai. Poi volgendosi 
alla sinistra , trovasi dinanzi un venerabile Antico, 
il quale soddisfatto da Virgilio uellc sue dìmaude , 
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« riconosciuto per Catone Uticenie , preterivo al 
Mantovano di sottopor l'Alighieri a certo rito , pri- 
ma d'incominciare la «alita del monte. Il perchè, 
andando egli col caro alunno verso la marina , ob- 
bedisce tostamente al ricevuto comando. 
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CANTO I. 



I^er correr miglior acqna afea le Tele (i) 

Omni la navicella del mio ingegno, 

Che lascia dietro a se mar si crudele (a) : 
E canterò di quel secondo regno, 

Ove l' umano spirito si purga, 

E di salire al del diventa degno. 
Ma qui la morta (3) poesia risurga, 

O sante Muse, poi che vostro sono 

E qui Calliopi'» alquanto surga, 
Seguitando il mio canto con quel suono (4) 

DÌ cui le Piche misere sentirò 

Lo colpo tal, che disperar perdono. 
Dolce color d'orientai zaffilo, 

Che b' accoglieva nel sereno aspetto , 

Dell' aer puro infino al primo giro (5), 
Àgli occhi miei ricominciò diletto, 

Tosto eh' io fuori uscii dell' aura morta 

Che ro'avea contristati gli occhi e il petto. 
Lo bel pianeta che ad amar conforta , 

Faceva lutto rider l'oriente, 

Velando i Pesci eh' erano in sua scorta (6) . 
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IO DEL PURGATORIO 

Io mi volsi a man delira, e [tosi mente 
All'altro polo, e vidi quattro stelli; 
Non viste mai fuor dio alla prima genie (7). 

Goder pareva il ciel di lor fiammelle. 
0 aettentrional vedovo sito, 
Poi che privalo se' di mirar rpielle ! 

Com'io dal loro sguardo fai partito, 
Un poco me volgendo all'altro polo, 
Là onde il carro già era sparilo (8); 

Vidi presso di me un veglio solo, 
Degno di Unta reverenza in vista, 
Che più non dee a padre alcun figliuolo. 

Lunga la barba e di pel bianco mista 
Portava a' suoi capelli si migli ante, 
De' quai cadeva al petto doppia lista . 

Li raggi delle quattro luci sanie 
F regia van sì la sua faccia di lume, 
Ch'io'l vedea come'l sol fosse davante (9). 

Chi siete voi die coulra il cieco fiume 
Fuggito avete la prigione eterna? 
Uiss'ei, movendo quelle ouesle piume (10). 

Chi v' ha guidati? o chi vi fu lucerna, 
Uscendo fuor delia profonda notte 
Che sempre nera fa la valle inferna? 

Son le leggi d' abisso così rotte ? 

O è mutato in ciel nuovo consiglio, 
Che dannati venite alle mie grotte (il)? 

Lo duca mio allor mi die di piglio, 
E con parole e con mani e con cenni, 
Reverenti mi fe'le gambe c il ciglio. 
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CANTO r. 11 
Posti;, rispose lui: Da me non venni: 
Dinmi scese da! ciel, per li cui pregili 
Della mia compagnia costui sovvenni. 
Ma di. eli' è tuo voler clic più si spieghi 
DÌ nostra condizion, com'ella è vera, 
Esser non puote il mio che a te si neghi (la). 
Questi non ville nini P ultima sera, 

Ma per la sua foflk le fu sì presso (l3), 
Clic mollo poco tempo a volger era. 
Sì come io dissi, fui mandato atl esso 
Per lui campare, e non c'era altra via 
Che questa per la quale io mi son inesso , 
Mostrata ho lui tutta la genie ria; 
Ed ora intendo mostrar quegli spirti 
Che purgan se sotto la tua Italia (14)- / 
Come io l'ho trailo, saria lungo a dirli. 
Dell'alto scende virtù che mi ajula 
Conducerlo a vederli e ad udirti. 
Or li piaccia gradir la sua venuta: 
Libertà va cercando, che è sì cara 
Come sa chi per lei vita rifiuta. 
Tu M sai, che non li fu per lei amara 
In Utica la morte, ove lasciasti' 
La veste che al gran dì sarà si chiara 
Non son gli editti eterni per noi guasli: 
Che questi vive, e Minos me non lega; 
Ma son del cerchio ove son gli occhi casti 
Di Manta tua, che in vista ancor ti prega (ili), 
O santo petto, che per tua la legni: 
Per lo suo amore adunque a noi ti piega . 
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13 DEL PURGATORIO 

Lasciane andai per li tuoi selle regni (17) : 
Grazie riporterò di le a lei, 
Se d'esser mentovalo laggiù degni (i8J. 

Marzia piacque tanto agli occhi miei, 
Mentre ch'io vivo fui, disa' egli allora, 
Che quante grazie volle da me, fei. 

Or che di là dal mal fiume dimora, 

Più mover non mi può per quella legge (19) 
Che fatta fu quando me n'uscii Inora. 

Ma se donna del ciel li move e regge — - 

Come tu di', non c' è meslier lusinga : 
Basti sì che per lei tu mi richegge. 

Va dunque, e fa che tu costui ricinga 

D' un giunco schietto, e che gli lavi il viso (2 o}^ 
Sì che ogni sucidume quindi stinga : 

Chè non si converria F occhio sorpriso (2 1) 
D' alcuna nebbia andar davanti al primo 
Ministro, che è di quei di Paradiso (32). 

Questa isoletta intorno ad imo ad imo, 
Laggiù colà dove la balte V onda , 
Porta de' giunchi sovra il molle limo . 

NulP altra pianta che facesse fronda, 
O indurasse, vi puote aver vita , 
Perocché alle percosse non seconda (2 5). 

Poscia non sia di qua vostra reddila (24); 
Lo sol vi mostrerà, che surge ornai, 
Prcnder'l monte a più lieve salita. 

Così sparì ; ed io su mi levai 
Senza parlare, e tutto mi ritrassi 
Al duca mio, e gli occhi a lui driuai. 



Digitized by Google 



CANTO I, l3 

Ei cominciò: Figliuol, segui ì miei passi: 
Volgianci indietro, che di qua dichina 
Questa pianura a' suoi termini bassi. 

L' alba vinceva l'ora mattutina 

\ Che foggia innanzi, si che di lontano 
Conobbi il tremolar della marina . 

Noi andavam per lo solingo piano 

Com'uom che torna alla smarrita strada, 
Che infino ad essa gli par ire in vano . 

Quando noi fummo dove la rugiada 

Pugna col sole, e per essere in parte (a5) 
Ove adorezza, poco si dirada-, 

Ambe le mani in su V erbetta sparte 
Soavemente il mìo maestro pose ; 
Ond'io che fui accorto di su' arte (a6J, 

Porsi ver lui le guance lagrimose (27): 
Quivi mi fece tutto discoperto 
Quel color che l' inferno mi nascose. 

Venimmo poi in sul lito diserto, 

Che mai non vide navicar sue acque 

Uom, che di ritornar sia poscia esperto (28). 

Quivi mi cinse sì come altrui piacque (29) : 
O meravigliai che qual' egli scelse 
L'umile pianta, cotal si rinacque 

Subitamente là onde la svelse. 
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BEL PURGATOMI*. 



(1) Per correr miglior acqua ec. Per tratiare 
materia meno dolorosa. 

(2) L' Inferno, seguitandosi dal poeta Tali egori a, 
è chiamato mar sì crudele. 

(3; La poesia lugubre, e conveniente ai tristi luo- 
ghi il 1 abisso . 

(£) Con quel suono ec. Nove sortìle Gglioolo di 
Pierio sfidarono le Muse al canto, fi, vinte, iiirono 
trasmutale in Piche. Or s 1 augura H porta che Cal- 
liope gli detti quella sublime armonia, da cui le 
misere donzelle furono si fattamente colpite, che ( 
riconosic-i'io la propria te meri là , disperarono d 1 ot- ^ 

%D \S} 1 Al primo giro . A quel più alto giro stella- 
lo, al quale può giunger la vista. 

(6) Velando i pesci ec. Velando col suo maggior 
lume la -«osi eli azioni; dei pesci eli 1 erano iti sua scor- 
ta , perciocché , stando il Sole nel seguo dell'ariete, 
venivano i pes.i a levarsi prima di lui, e a prece- 
dere alquanto la stella di Venere. 

(7) E fidi quattro -stelle ec. Oneste quadro stelle 
sono nel polo antartico ; ed è irà i probabili , che 
Dante ne avesse notizia. — Non vUU. mai te Viste 
solamente dai progenitori de! genere umano, i quali 
dimorando nel Paradiso terrestre (_ se emulo la fin- 
zione del poeta) nel! 1 e mi s feri o opposto a questo 
nostro, avevano dinanzi agli occhi 16 stelle del polo 
antartico , 

(8) II Carro . L 1 Orsa maggiore . 

(9) Come H solfasse davante. Come s'egli fosse 
davanti al Sole . 
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CANTO I. l5 

(10) Quelle oneste piume. La barba, che, essendo 

(11) Che dannali. Che essendo voi dannali. 

(12) Esser- non puote ec. Non può essere che il 
mio volere si neglii alle lue brame . 

(i.T) Per la sua follia ec. Ma per la sua folle 
condotta civile le fu sì presso che mancò poco non 
la incontrasse. 

(li) La tua balta. La tua autorità. 

(iò) La veste. Il corpo. 

(16) Dì Marcia tua . Morto Ortensio , a cui Ga- 
lline aveva ceduta Marzia sua moglie acciocchì; ne 
avesse figliuoli, essa volle tornare al primo marito. 

(17) Per li tuoi sette regni. Pe' selle regni, o 
gironi , ne' quali sotto la tua autorità si purgano 

(18) Laggiù. Negassi luoghi d'Inferno. 

(icj) Per quella legga ec. Per la legge che mi fu 
imposta di non riconti 11 n^c noi cogli alletti a Marzia 
che non è del numero degli, eletti. Quand' io me 
n> uscii fuora . Quand'io spontaneamente mi sciolsi 
dal corpo mio . 

(20) D> un giunco schietto . Di un giunco senza 
foglie. Questo giunco, dicono i Coment al ori, esser 
segno di sincerità e di lealtà . E che gli lavi il viso 
si che ec. Sirdie si stinga ogni sozzura cagionatagli 
dal fumo d'Inferno. 

(_2l) A'orpriso . Sorpreso, offuscalo. 

(22) Che è di quei di Paradiso. A differenza di 
Catone che dei Ministri di Paradiso propriamente 

(2.3) Alle percosse non seconda. Non cede soa- 
vemente alle percosse dell'acqua, senza rompersi. 
(2!) liedilita. Ritorno. 

(25) Pugna col sole. Resiste al calor del sole. 
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l6 DEL PtiaOiTÓBIO 

(26) Di su' arte . Di mu intenzione . 
{27) Le guance lagrimose. O per tenerezza, o per 
rimembranza de 1 veduti tormenti . 

(28) Uom che di ritornar ec. Uomo (he tLbia 
fatto esperienza di ritorna, cioè che sia ritornato. 

(29) 51 come altrui piacque. Siccome piacque a 
Catone che ne Io comandò. 
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canto n. 



argomento 

S 

^-'apponendo I 1 Alighieri, siccome dicemmo, 
antipodo a Gerusalemme il monte del Purgatorio, 
ne viene die questi duo luoghi abbiano un oriz- 
zonte comune . E immaginando poi a ciascun oriz- 
zonte un arco elio passi pel di lui Zenit , o che 
gli sovrasti nel suo più alto punto , quest 1 arco al- 
tresì sarà il meridiano dei luoghi medesimi : pe- 
rocché quando il Sole è io quell 1 arco, segnerà 
precisamente il meno giorno dell 1 emisperio che co- 
pre . Or volendo significarci nel principio di questo 
Canto esser vicino a spuntare il Sole Bell'orizzonte 
del Purgatorio , & uso il poeta d 1 una circollocu- 
zione dicendo che , volto 0 Sole ali 1 occaso ( sic- 
come notò Inf. C. 34. v. 68. ), era ornai giunto 
ali 1 orizzonte di Gerusalemme, e che la notte, la 
quale gira oppositamente a esso Sole, uscia fuori 
del Gange, ossia fuori dell 1 Indie orientali, il cui 
meridiano, secondo la geografia di quei tempi, si 
credeva I 1 orizzonte orientale della stessa Gerusa- 
lemme . Erano frattanto i due poeti tuttora sulla 
riva del mare, quando si scopre da lungi una na- 
vicella d' anime condotte in Purgatorio da un An- 
gelo; le quali poiché sono sbarcate, riconosce P A- 
ìi gli ieri fra esse l'amico suo Casella, eccellente mu- 
sico fiorentino, del canto del quale traeva sommo 
diletto. Per lo che sollecitandolo il poeta, mcltcsi 
egli a cantare sì dolcemente che ognuno dimentica 
la sua maggior cura , finché , sorpresi da Catone e 
sgridati , lasciano il canto , e verso la montagna con* 
fusamente dileguami . 
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DEL PURGATORIO 

CANTO li. 



Cjrià era il sole all'orizzonte giunto, 
Lo cui merìiiìan cerchio coperchia (i) 
Jerusalem col suo più allo punto: 

E la notte che opposi la a Ini cerchia (2), 
Uscia di Gange fuor colli: bilance, 
Clic le caggion iti man quando soperchia (5); 

Sì che le bianche e le vermiglie guance, 
Là dove io era, della bella Aurora, 
Per troppa elaìe ili veni van rance (4) * 

Noi eravàm lunghesso il mare ancora, 
Come gente che pensa suo cammino, 
Che va col core, e col corpo dimora: 

Ed ecco tjual, su'l presso (5) del mattino, 
Per lì grossi vapor Marie rosseggia 
Giù nel ponente sopra il suol marino; 

Colai in' apparve, sì io ancor lo veggia (6), 
Un lume per Io mar venir sì ratio, 
Che il mover suo nessun volar pareggia; 

Dal era al, coni' io un poco ebbi ritratto 
L'occhio per dimandar lo duca mio, 
Rividi! più lucente e maggior fatto. 

Poi di' ogni parte ad esso m' apparò 
Un non sapea che bianco, e ili sotto 
A poco a poco uu altro a lui n'uscìo. 
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Lo mio maestro ancor non fece motto 

Mentre che i primi bianchi apparaci ali (7): 
Allor che ben conobbe il galeotto, 

Grillò: Fa, fa che le ginocchia cali; 
Ecco l' ÀngL-1 ili Dio : piega le mani : 
Omni vedrai di sì falli unciali. 

Vedi clie sdegna gli argomenti umani (8), 
Sì che renio non Tuoi uè altro velo 
Che l'ale sue tra liti ai lontani. 

Vedi come V ha dritto verso il cielo, 
Trattando l'aere con l'eterne penne, 
Che non ai mutati come mortai pelo . 

Poi come più e più verso noi venne 
L'uccel divino, più chiaro appariva; 
Perchè l'occhio da presso noi sostenne: 

Ma china '1 giuso; e epici aen venne a riva 
Con un vasello sncllelto e leggiero (9) 
Tanto che l' acqua nulla ne inghiottiva. 

Da poppa stava il celeslial nocchiero, 
Tal che farla beato pur descritto (to); 
E più di cento sptrli entro sediero. 

In ejlltt Israel de Egitto 

Contavan tutti insieme ad una voce, 
Con guanto di quel salmo è poscia acr'itlo . 

Poi fece il segno lor di santa croce ; 

Orni' ci ai gitlar lutti in su la piaggia, 
Eil ei sen'gìo, come venne, veloce. 

La turba che rimase lì, selvaggia (11) 
Pana del loco, rimirando intorno, 
Come colui che nuove cose assaggia. 
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30 DEL PORGATOBIO 

Da lulle parti- saettava il giorno 
Lo sol , che avea colle saette conte 
Di mezzo il cieì cacciato il Capricorno (ia): 

Quando la nuova gente alzò la fronte 
Ver noi, dicendo a noi: Se voi sapete, 
Mostratene la via di gire al monte . 

E Virgilio rispose : Voi credete 

Forse che siamo esperti d' ceto loco ; 
Ma noi siam peregria come voi siete. 

Dianzi venimmo innanzi a voi un poco, 
Per altra via che fa si aspra e forte , 
Che lo salire ornai ne parrà gioco. 

L' anime che si far di me accorte, 
Per lo spirar, ch'io era ancora vivo, 
Meravigliando diventaro smorte : 

E come a measaggier che porta olivo 
Tragge la gente per udir novelle, 
E di calcar nessun si mostra schivo ; 

Così al viso mio s'affisar quelle 
Anime fortunate tutte quante, 
Quasi ohbliaudo d'ire a farsi helle. 

Io vidi una dilor Iraggerei avante, 

Per abbracciarmi con si grande affetto, 
Che mosse me a far lo simigliante. 

O ombre vane, fuor che neh' aspetto! 
Tre volte dietro a lei le mani avvinsi, 
E tante mi tomai con esse al petto. 

Di meraviglia, credo, mi dipinsi; 
Perchè l'ombra sorrise e si ritrasse, 
Ed io seguendo lei , oltre mi piasi ■ 
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Soavemente disse ch'io posasse : 
AUor conobbi chi era , e pregai 
Che per parlarmi ud poco s'arrestasse. 

Risposemi : Così com* io t' amai 

Nel mortai corpo, così t' amo sciolta ; 
Però m' arresto: ma tu perchè vai? 

Casella mio, per tornare altra volla 

Là dove io son, (i3) fo io questo viaggio : 
Diss' io: ma a te come tanta ora è tolta? (14) 

Ed egli a me: Nessun m'é fatto oltraagio, 
Se quei che leva e quando e cui gli piace, 
Più volte m'ha negato eslo passaggio; 

Che di giusto voler lo suo si face. 

Veramente da tre mesi egli ha tolto (i5) 
Chi ha voluto entrar con tutta pace. 

Ond' io ch'era ora alla marina volto, 
Dove F acqua di Tevere s' insala , 
Benignamente fui da lui ricolto 

A quella foce ov'egli ha dritta l'ala: (16) 
Perocché sempre quivi si ricoglie, 
Qual verso d'Acheronte non si cala. 

Ed io: Se nuova legge non li toglie 
Memoria o uso all' amoroso canto, 
Che mi solea quetar tutte mìe voglie, 

Di ciò li piaccia consolare alquanto 
L'anima mia che con la sua persona 
Venendo qui, è affannata tanto. 

Amor che nella mente mi ragiona {17), 
Cominciò egli allor sì dolcemente, 
Che la dolcezza ancor dentro mi suona. 
DANTE X. II. 3 
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Lo mio maestro, ed io, e tjueVla genie 
Ch' cran con lui, parerai) sì conienti, 
Come a jacssun toccasse altro la mente. 

Noi cmam lutti fissi ed allenii 

Alle sue noie; ed ecco il veglio onesto (18), 
Gridando: Clie è ciò, spiriti lenti? 

Qual negligenza, (filale stare è questo? 

Correte al monte a spogliarvi lo scoglio (19), 
Ch'esser non lascia a voi Dio manifesto. 
Come quando, cogliendo hiada 0 loglio, 
LÌ colomhi adunati alla pastura , 
Queli Senna mostrar l'usalo orgoglio ; 

Se cosa appare ond' eli! aMuau paura, 
Subitamente lasciano star l'esca, 
Perchè assalili son da maggior cura; 
Così vid' io quella masnada fresca (20) 
Lasciar il canto , e fuggir ver la costa 
Come uom che va, uè sa dove riesca (21): 
Nè la nostra partita fu men tosta. 

H O T E 




notte. Ilal solstizio e-slivo fino all' iemale, lo nolti 
su 11 privi- della costellazion della libra . 

(/l) Tre diversi colori appujono in cielo prima 
dello spuntar del sole: il bianco dell'ora mattutina; 
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CANTO II. 33 
il vermiglio dall' 1 aurora ; e il rancio che precede di 
poco il sole . 

(5) Sull 1 appressare . 

(6) Così lo vegga io un 1 altra volia. Espressione 
che denota nel poeta la brama di andar fra gli 
eletti . 

(7) Apparser ali. I primi bianchi si fecero di- 
stinguere per due ali . L 1 altro bianco che uscia di 
■otto, era la veste dell 1 Angiolo. — Galeotto. Noc- 
chiero . 

(8) I meni umani. 

(9) Vasello . Vascello . 

(_io) Soltanto eh 1 ci fosse descritto. 

Mostrava la stupidità dei selvaggi che ven- 
gono in luoghi a loro sconosciuti. 

(t2) Essendo sorla P aurora insieme colla costel- 
latone della Libra , quella del Capricorno doveva 
esser naturalmente nello Zenit delP cmisferio, in 
cui Dante trovavasi ; quindi ne segue che la detta 
costellazione del Capricorno , precedendo il Sole 
sempre ad eguale intervallo, veniva ad esser cac- 
ciala dal mezzo del cielo. 

(13) Nel mondo clic attualmente è mia stanza. 

(14) Come ti è stato tolto lutto il tempo che b 
trapassato dal dì della tua morte a questo? Dante 
sì meraviglia di veder Casella venire nella nave del- 
P Angiolo al Purgatorio solamente nel giorno settimo 
del mese d'Aprile del i3oo, quand'egli era morto 
assai prima . 

(15) S 1 allude alle preghiere fatte nel Giuhhilco 
che tre mesi prima era stato pubblicato da Bonifa- 
cio Vili , e per le quali si può arguire che Casella 
stesso impetrasse d 1 esser trasportalo al Purgatorio 
innanzi di consumare il tempo che star ne dovevan, 
lungi coloro che morivano in contumacia di Santa 
Chiesa, come si iàrà chiaro nel Cauto seguente. 
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(16) Oi>> egti ha dritta t> ala. Questo dice per 
dinotare che l 1 Angelo riceve in luogo di salvazione 
quelli che muojouo in grembo di Santa Chiesa. 

(17) Cosi comiucia una delle più belle Canzoni 
di Dante. 



(18) Catone. 




diarvi la scorza , a purificarvi . 

compagnia giunta di Iresco . 
sìa per arrivare. 
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CANTO in. 



ARGOMENTO 

D fogliatasi pei rimproveri di Catone quella 
turba ili spiriti, e ricompostosi Virgilio dalla specie 
di turbamento, in cui pur egli era incorso, s'av- 
viano i due poeti alla volta del monte, ragionando 
Virgilio medesimo intorno alla qualità dei corpi 
de 1 trapassati che sebben vani e senza solidità, sono 
tuttavia per divina potenza capaci ai tormenti. E, 
così livellando, giungono appiè della montagna, 
che asprissima essendo e di malagevole salita , trat- 
tiene per alcun poco il Mantovano a spiarne l 1 ac- 
cesso ; intanto the manifestasi da lontano una mol- 
titudine d 1 anime, incontro alle quali per averne 
consiglio ed egli stesso, e il caro alunno si fanno. 
Meravigliatesi quelle a ragione della via opposta al 
salire clic tenevano i due poeti, s'arrestano dubi- 
tando : poi interrogate da Virgilio sì traggono in- 
nanzi; ma visto sul punto P Alighieri vestito di sua 
spoglia mortale , si soffermano nuovamente, incerte 
di Ionio prodigio. 11 perchè rassicurate ambe una 
volta, ne mostrano la strada richiesta; e avanzan- 
dosi frattanto un'Ombra dalla folla, si palesa per 
Manfredi Re di Puglia. Fu Manfredi vinto ed uc- 
ciso dal re Carlo aizzatogli contro per Papa Cle- 
mente IV. col metta dell' Arcivescovo di Cosenza . 
E jwicliè mori egli scomunicato , non volle Carlo 
cho foxie sepolto in luogo sacro , ma sì presso al 
ponte di Benevento , e che ogni soldato gottose 
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una pietra sopra di lui . Del qual trattamento non 
soddisfatto il Pontefice mandò il ridetto Arcivescovo 
a dissotterrare i] cadavere, per i spargerne le ossa 
■gnomi ni osamente lungo il fiume del Verde, al di 
là dei confini del Kegno, eh* era terra della Chiesa. 
Volle Dante rilevare lu 4ma di sì possente protet- 
tore dei Ghibellini, e volle insinuarne per egual 
maniera non essere la maledizione dei Prelati la 
stessa cosa che la maledizione eterna ; ma trovar 
luogo Ira gli eletti per la via del pentimento anche 
coloro che morirono col segno delP anatema : seb- 
bene meritino essi un gastigo , e l 1 abbian di fatto, 
neìl'esser costretti a errare fuori del Purgatorio un 
tempo trenta volte maggiore di (jucllo in che vissero 
contumaci, se pure miei tempo non abbreviasi per 
le preghiere dei vivi . Laonde chiude Manfredi il 
sno discorso, pregando P Alighieri di voler portare 
le nuove di lui e del bisogno in cui trovasi alla sua 
Leila figlia chiamata Costanza dal nome dell 1 Ava a 
lui prediletto , e donna di Pietro re d 1 Arragona : 
la quale avendo partorito Federigo e Jacopo , il pri- 
mo fregiato della corona di Cicilia , V altro rimasto 
sul trono paterno , e ambedue gloria di (fue 1 reami, 
è però detta genitrice dell' onor di Cicilia e d> Ar- 
ragona. 
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-Avvegnaché lo Bubitatia fuga 

Dispergesse color per la campagna , 
Rivolli al inorile ove ragion ne Jioga(i); 

Io mi ristrinsi alla fida compagna^) ; 
E come gare' io senza lui corro? 
Citi m'avrà tratto su per la montagna ? 

Ei mi parea da se stesso rimorso; 
O dignitosa coscienzia e nctla, 
Come l'è piccioi fallo amaro morso! 

Quando li piedi suoi lasciar la (retta 

Che l' oneatade ad ogni alto dismaga(3), 
La mente mia che prima era ristretta (/(), 

t' intento rallargò, sì come vaga, 

E diedi (5) il viso mio incontro al poggio, 
Che 'nverso '1 ciel più allo si dislaga{6). 

Lo Sol, che dietro fiammeggiava roggio, 
Rollo m'era dinanzi alla figura, 
Chè aveva in me de' suoi raggi l' appoggio (7) . 

Io mi volsi dallaLo con paura 

D' esser abbandonato , quando io vidi 
Solo dinanzi a me la terra oscura {8}: 

E il mio conforto: Perchè pur diffidi, 
A dir mi cominciò tutto rivolto; 
Non credi lu me leco, e ch'io li guidi f 
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Vespero è già co!à dov'è sepolto (9) 

Lo corpo, deatro al quale io faceva ombra - 
Napoli l'ha, e da Brendizio è tolto(io) . 

Ora, se innanzi a me nulla s' adombra ( 1 1 ) , 
Non ti meravigliar più che de' cieli , 
Che l'uno all'altro raggio non ingombra. 

A 8 offerir tormenti e caldi e geli 
Simili corpi la virtù (12) dispone, 
Che come fa , non vuol che a noi si sveli . 

Malto è chi spera che nostra ragione 
Possa trascorrer la infinita via , 
Che tiene una Suslanzia in Ire Persone (\5) . 

contenti, umana gente, al quia (i4)i 
Che ee potuto aveste veder tutto, 
Mestier non era partorir Maria; 

E disiar vedeste senza frutto 

Tai, che sarebbe lor disio truci a to (l5) , 
Ch' uternalmente è dato lor per lutto. 

Io dico d'Aristotele e di Plato, 

E di molti altri : e qui chinò la fronte ; 
E più non disse, e rimase turbato (iG). 

Noi divenimmo intanto appiè del monte: 
Quivi trovammo la rocca gì erta , 
Che indarno vi sarien le gambe pronte. 

Tra Lerici e Turbìa, la più diserta (17), 
La più romita via è una scala, 
Verso di quella, agevole ed aperta. 

Or chi sa da qual man la costa cala, 

Disse il maestro mio t formando il passo, 
Si che possa salir chi va stmz' ala ? 
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E mentre che tenendo il viso basso (18) 
Esaminava del cammiu la mente, 
Ed io mirava suso intorno al sasso, 

Da man sinistra m' apparì una gente 
D'anime, che movièno i pie ver noi, 
E non pareva, si veni vati lente. 

Leva, dissi al maestro, gli occhi tuoi: 
Ecco di qua chi ne darà consiglio, 
Se tu da te medesmo aver noi puoi. 

Guardommi allora, e con libero piglio (ig) 
Rispose : Andiamo in là, eh' et vengon piano. 
E tu ferma la speme, dolce figlio. 

Ancora era quel popul di lontano , 

Io dico, dopo i nostri mille passi (20}, 
Quanto un buon gitlator trarrla con mano, 

Quando si strinser tutti a* duri massi 
Dell' alta ripa, e atelier fermi e stretti, 
Come a guardar, chi va dubbiando, stassi. 

O ben finiti (21), o già spiriti eletti, 
Virgilio incominciò , per quella pace 
Ch'io credo che per voi tutti si aspetti, 

Ditene dove la montagna giace (22}, 
Si che possibil sia 1' andare in suso ; 
Che il perder tempo a chi più sa più spiace . 

Come le pecorelle cscoi» del chiuso 

Ad una, a due, a tre, e P altre stanno 
Timidette atterrando l'occhio e il muso; 

E ciò che fa la prima e 1' altro fanno, 
Addossandosi a lei s' ella s' arresta , 
Semplici e quetf , e lo'mpcrchè non sanno: 
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Sì viJ' io muover a venir la lesla (a3) 
Di quella mandria fortunata allotta , 
Pudica in faccia j e nell' andare onesta . 

Come color dinanzi fidar rotta 

La luce in terra dal mio destro canto, 
Sì che l' ombra era da me alla grotta , 

Restaro, e trasser sé indietro alquanto, 
E tutti gli altri ohe venieno appresso, 
Non snppiendo'l perchè, fero altrettanto. 

Senna vostra dimanda io vi confesso, 

Che questi è corpo uman che voi vedete , 
Perchè (24) '1 lume del sole in terra è fesso. 

Non vi meravigliate, ma credete 

Che non senza virtù che dal ciel vegna, 
Cerca di soperchiar questa parete {25). 

Cosi il maestro: e quella gente degna, 
Tornate, disse: in Ira te innanzi dunque, 
Co' dossi delle man facendo insegna {26). 

Ed un di loro incominciò : Chiunque 
Tu se', così andando volgi il viso, 
Poh mente se di là mi vedesti unque. 

Io mi volsi ver lui, e guardai! fiso: 

Biondo era e hello e di gentile aspetto; 
Ma l' un de' cigli un colpo avea diviso . 

Quando mi fui umilmente disdetto 
D'averlo visto mai, ei disse: Or vedi: 
E musi amimi una piaga a sommo il petto . 

Poi disse sorridendo (27): Io son Manfredi 
Nipote di Costanza Imperadrice(28) : 
Ond' io ti prego che quando tu nodi (39) , 
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Yadi a mia bella figlia, genitrice 
Dell' onor di Cicilia e d'Aragona, 
E dichi a lei il ver, s'altro si dice(3oj. 

Poscia eh' i' ebbi rotta la persona 

Dì due punte mortali, io mi rendei (3i) 
Piangendo a quei che volenticr perdona. 

Orrihil furon li peccali miei (32); 

Ma la bontà infinita lia si gran braccia, 
Che prende ciò che si ri vulve a lei. 

Se il paslor di Cosenza che alla caccia (33) 
DÌ ine fu messo per Clemente, allora 
Avesse in Dio ben letta questa faccia (3/ ( ) , 

L'ossa del corpo mio sarieno ancora 

In co' del ponte presso a Benevento (55), 
Sotto la guardia della grave mora (36). 

Or le bagna la pioggia e move il vento 
Di fuor dal regno, quasi lungo il Verde, 
Ove le trasmutò a lume spenfo(57). 

Per lor maledizion sì non si perde(38), 
Che non possa tornar V eterno amore, 
Mentre che la speranza ha fior di verde . 

Ver è che quale in contumacia muore 

Di santa Chiesa, ancor che al fin si penta. 
Star li convien da questa ripa in fuore 

Per ogni tempo, ch'egli è stato, trenta (3g), 
In sua presunzion, se tal decreto 
Più corto per buon preghi non diventa. 

Vedi oramai se tu mi puoi far lieto, 
Rivelando alla mia buona Costanza 
Come in' hai visto , ed anco esto divieto; 

Che qui per quei di là mollo s' avanza (4<>) - 
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NOTE 



(1) Offi la Giustizia divina ne gustigli. 

(2) Campagna per compagnia è frequente negli 
antichi Scrittori. 

^ (3) Che t> onestato ec. La qua! fretta toglie il 

f4) Ristretta per lo timore cagionalo da quel tu- 
multo e da quella fuga subitanea. 

(5) E drizzai. 

(6) Si leva più in allo , uscendo dalle acque che 
allagano quell 1 emisferio. 

(7) Perocché i suoi raggi trovavano I 1 impedi- 
menlo delle mie spalle. 

(8) Virgilio non segnava sul terreno V ombra del 
proprio corpo , siccome Dante ; e però questi non 
vedendo che la sua , sospettò d 1 essere stato abban- 
donato da lui . 

(9) Quasi dica; io non ho più quel mio corpo, 
col quale segnava al par di te la mia ombra; ed e 
da me tanto distante , che mentre qui si fa giorno , 
è sera colà dov 1 ci giace . 

(10) Bmndisio. Brindisi. Manina me genait, 
Calatili rnpncre ; tenct mine — Parlhenope . 

(11) S> adombra. Si fa .scuro per l 1 ombra mia. 
Che. I' uno all' altro raggio ec. Questo secondo c/te 
vale de* quali; e però intendi: L 1 uno detonali non 
ingombra raggio f uon impedisce il passar dei raggi 



(12) Quella divina virtù. 

(13) Che tiene ec. La qual via tiene nel suo opo- 
•re Iddio f che è una sostanza in tre peisone . 

(14) State contorti . ... al quia. O uomini. 
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siate contenti^ ritenuti, al qnta } al cercare il per- 
che delle cose . — Che se potato ce. Che se aveste 
potuto veder tutto, i vostri progenitori non avreb- 
ber peccato , né sarebbe stata necessaria P incaru;»- 
*ione del Verbo. 

(i5) Tai che sarebbe ec. Tali uomini che se 
fossero stati umili , sarehbesi qnetato in Paradiso il 
tor disio che adesso è dato loro eternalmente per 
lutto e per pena . 

(lf>) Sovvenendogli esser pur egli un di coloro 
che senza speme vìvono in disio . 

(17) Lcrìci siede ai confini della riviera di Ge- 
nova da Levante , vicino a V ezzano ; Turbia da 
Ponente, presso a Monaco. —La più romita via. 
Il Codice Antaldi legge : La più rotta mina è una 
scala . Il Bartoliniano ha : La più ruinosa via e 
una scala, lo preferirci questa lezione: e chi me 
P abbuonerk dee sentirne da se stesso il perchè . 

(18) E mentre che teneva ec. E menlrc che te- 
nendo Virgilio il viso basso, la sua mente esami- 
nava , faceva ricerca del cammino del modo di an- 
dare in su ec. 

(19) Con libero piglio. Con volto franco , e sen- 
za dubbiezza . 

(20) Dopo t nostri mille passi. Dopo che noi 
avevamo già fatti mille passi incontro a loro . 

(zi) O ben giunti al termine della vita. 

(22) Si spiana . 

(23) SI vid' io ec. Cosi io vidi muovere per ve- 
nire innanzi la testa , i primi di quella mandria 
ec. "Allotta. Allora. 

(2.4) Per lo che. 
- (20) Vi soperchiar questa parete . Di sormontar 
questa cosla. 

(26) Co' dossi delle man ec. Facendo segno coi 
rovesci delle mani , perchè noi tornassimo indietro. 
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(27") Sorridendo. Perchè forse suppose esser Dan- 
te nel! 1 opinione eh 1 ci fosse perduto, siccome quegli 
che morto era scomunicato . 

(28) Nipote di Costanza. Costei fu figlinola di 
Ruggieri re di Cicilia, e donna d 1 Arrigo VX. Im- 
peratore, da cui nacque Federigo II. padre naturale 
di Manfredi . Non nominarti se ( dice il Postilla- 
tore del cod. Cuci. ■) a Patre Frederico Imperatore, 
quia erat expuriué , sed ab Ava sua Constantia . 

(29) Quando tu ritornerai al inondo. 

(30) Se altra fama corre di me. 

(31) Mi convertii. 

(32) Lasciamo stare se fosse Manfredi carico dei 
delitti che qui gli rinfacciano i Chiosatori : il lin- 
guaggio eh 1 ci (iene, lo avrebbe tenuto ogni galan- 
tuomo , che pur dee credere e confessare d 1 aver 
peccati orribili innanzi a Dio. 

(33) Che alla caccia di ma fu mesto ec. Vedi 
Y 1 argomento . 

(34) /" Dio, Nelle divine Scritture. Questa fac- 
cia. Questa pagina in cui sta scritto che Dio è 
sempre pronto a perdonare al peccatore che a luì 

(35) In co' del ponte. In capo al ponte. 

(36) Mora. Mucchio di sassi. Vedi Pargomcnto. 

(37) A lume spento. Senza onoranza d 1 alcuna 
sorte . 

(38) Per for maledizìon. Per la maledizione di 
loro , cioè de 1 Prelati . 

(39) Per ogni tempo ec. Trenta spazj di tempo 
per ogni tempo 7 per ogni spazio di tempo chVgli è 
stato in sua presunzione . 

(40) Per quei dì là. Pei suffragi dVvivi. — Molta 
s'avanza. Molto si guadagna. 
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CANTO IV. 



ARGOMENTO 



.aptto V Alighieri delle parole di Manfredi, 
non s 1 accorge nè del lungo andare i:lic intanto faec- 
vasi , ne del tempo che vi s' impiegava essendo ora- 
mai più di Ire ore di Sole. Ma giunto ali 1 imliocca- 
tura onde incomincia ìa faticosa salita, glie questa 
indicata dalle anime che unitamente a quel principe 
lo accompagnavano : le quali continuando la loro via , 
egli c Virgilio rimasti soli s > arrampicano con le ma- 
ni e co' piedi per quello scoglio . Dopo non lieve tra- 
vaglio , perviene alla fine sopra d'un balzo, e quivi 
sedendosi a riprender lena, b colpito di meraviglia 
perchè, a differenza di chi volto a oriente nelle re- 
gioni d'Europa e generalmente in tutte quelle situate 
al di qua del tropico del Cancro scorge girare il sole 
alla deslra, egli sei vede alla sinistra. Del die gli da 
ragione il maestro , ricordandttgli la posizione in cui 
si trova . Poi odono venire da non lungi una voce , 
incontro alla quale si fanno ; e raccolte ali 1 ombra 
del sasso trovano le anime de' pigri, frale quali è 
riconosciuta dall' Alighieri P anima di Belacqua ec- 
cellente fabbricatore di cetre e di musicali strumenti, 
ma uomo del pari lentissimo e ncjjitii'nie. InN-mi^an- 
dolo, vien istruito da lui come la divina Giustizia 
punisca (al sorta di peccatori , obbligandoli ad aggi- 
rarsi fuori della porta del purgatorio tanto tempo 
quanto s'aggirarono spensieratamente invita, dill'e- 
rcndolalor conversione fin presso alla morte. E ri- 
chiamato dal buon Virgilio, continua il disastroso 
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^^uando per dilettanze ower per doglie (1) , 
Clic alcuna virtù nostra comprenda, 
L anima bene ad essa si raccoglie, 

Par clie a nulla potenzia più intenda; 

E questo è contra quello error che crede (3) 
Che un'anima sopr' altra in noi s'accenda. 

E però, quando s'ode cosa 0 vede, 
Che tenga forte a se l'anima volta, 
Vasseno il tempo, e l'uom non se n'avvede: 

Ch'altra potenzia è quella che l'ascolta (5), 
Ed altra è quella che ha l'anima intera : 
Questa è quasi legata, e quella è sciolta. 

Di ciò ebb' io esperienza vera, 

Udendo quello spirto e<ì ammirando ; 
Che ben cinquanta gradi salito era 

Lo sole , ecl io non ni' era accorto, quando 
Venimmo dove quell' anime ad una 
Gridaro a noi: Qui è vostro dimando (4)- 

Maggiore aperta (5) mille volte imprima 
Con una forcatella di sue spine 
L' uom della villa , quando V uva imbruna , 

Che non era lo calle onde saline (6) 
Lo duca mio ed io appresso soli, 
Come da noi la schiera si partine . 
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Vassi in Sanleo, e discendasi in Noli (7): 
Montasi su Bisniantova in cacume 
Con esso i piò; ma qui convien eh' noni voli; 
Dico coli' ali snelle e colle piume 

Del gran disio, diretro a quel condotto (8) 
Che speranza mi dava e facea lume . 
Noi salivam per entro il sasso lotto, 

E d'ogni lato ne slringea lo stremo (9), 
E piedi e man voleva il suol dì sotto . 

Quando noi fummo in su 1' orlo supremo 
Dell' alta ripa, alla scoperta piaggia, 
Maestro mìo, diss'io, che via faremo? 

Ed egli a me: Nessun tuo passo caggia(io); 
Pur suso al monte dietro a me acquista, 
Fin che n'appaja alcuna scoria saggia. 

Lo sommo era allo che vincea la vista, 
E la costa superba più assai (11), 
Che da mezzo cjuadranle a centro lista. 

Io era lasso, quando io cominciai: 
O dolce padre, volgili, e rimira 
Com' io rimango sol, se non ristai. 

O figliuol, disse, ìnsin quivi ti lira, 
Additandomi un balzo un poco in sue. 
Che da quel lato il poggio lutto gira. 
Sì ini spronarmi le parole sue, 

Ch'io mi sforzai carpando presso luì , 
Tanto che il cinghio sotlo i pie mi lue. 

A seder ci ponemmo ivi ameudui 
Volti a levante, ond' eiavam saliti , 
Chè suole 0 riguardar giovare altrui (1?.) . 
DANTL T. II. 3 
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Gli occhi prima drizzai a'bassi liti, 
Poscia gli alzai al sole , ed ammirava 
Che da sinistra n' eravara feriti. 
Ben s' avvide il poeta, die io stava 
Stupido tutto al carro della luce, 
Ove tra noi ed Aquilone inlrava (i 5) . 
Ond 1 eglia me: Se Castore e Polluce 
Fossero in compagnia dì quello specchio 
Che su e giù del suo lume conduce, 
Tu vedresti'l Zodiaco ruheochio 

Ancora all'Orse più stretto rotare, 
Se non uscisse fuor del cani ni in vecchio (1 4} • 
dune ciò sia , se il vuoi poter pensare , 
Dentro raccolto immagina Sion 
Con questo monte insù la letta stare, 
Sì die amendue hanno un solo orizzon, 
E diversi emisperi; onde la strada 
La qual non seppe carreggiar Fetun, 
Vedrai come a costui convien che vada 

Dall' un, quando a colui dall'altro fianco, 
Se P intelletto tuo hen chiaro bada ( 1 5) . 
Cerio, Maestro mio, dìss' io, uuquanco 
Non vid'io chiaro sì com'io discerno. 
Là dove mio ingegno parca manco : 
Che il mezzo cerchio del moto superno, 

Che si chiama Equatore in alcun' arte (l6), 
E che sempre rimari tra '1 sole c '1 verno, 
Per la ragion che di', quinci si parie 
Verso sellenlrìon, quando gli Ebrei (l 7) 
Vedevan lui verso la calda parte . 
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Ma s' a le piace, volentier saprei 

Quanto avemo ad andar, clic il poggio sale 
Più die salir non possati gli ocelli miei. 

Ed egli a me: Questa montagna è tale, 
Clic sempre al cominciar di sotto è grave, 
E quanto uom più va su e men fa male. 

Però quando ella ti parrà soave 

Tanto, che '1 su andar ti sta leggiero) 
Come a seconda in giuso andar per nave; 

Altor sarai al fin d'osto sentiero: 
Quivi di riposar l'affanno aspetta: 
Più non rispondo, e questo so per vero (18). 

E come egli ebbe sua parola delta, 
Una voce di presso sonò: Forse 
Che di sedere in prima avrai dislrelta(ig) . 

ÀI suon di lei ciascun di noi si torse, 
EWedemmo a mancina un gran pclrone, 
Del qual nè io ned ei prima s'accorse. 

là ci traemmo, ed ivi eran persone 

Clic si stavano all'ombra dietro al sasso, 
Com ! uom per negligenza a star si pone. 

Sedeva ed abbracciava le ginocchia, 
Tenendo il viso giù tra esse basso. 

O dolce signor mio, djss' io, adocchia 
Colui che mostra se più negligente, 
Che se pigrizia fosse sua siiocdiia. 

Allor si volse a noi , e pose mente, 

Movendo il viso pur su per la coscia, 
E disse: Va su tu, che sui valente. 
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Conobbi alt or chi era; e quell'angoscia, 

Che m' affacciava un poco ancor la lena (so), 
Non ni' irapcdi l' andare a lai ; e poscia 
Che a lui fui giunto, alzò la testa appena, 
Dicendo: Hai ben veduto come il sole 
Dall' omero sinistro il carro mena (ai)? 

Gli atti suoi pigri, e le corte parole 
Musson le iabhra mie un poco a riso ; 
Poi cominciai: Belacqua, a me non duole 

Di te omai(22); ma dimmi perchè assiso 
Quirilia se' ? attendi tu istoria , 
O pur lo modo usato t 1 hai ripriso (a3)? 

Ed ei : Frate, 1' andare in su che porta (a^)? 
Che non mi lascerebbe ire a' martìri 
L'angui di Dio che siede in su la porta . 

Prima convien che tanto il ciel m' aggiri 
Dt fuor da essa, quant'io feci in vita, 
Perchè indugiai al fin li buon sospiri ; 

Se orazione in prima non m'aita, 

Che surga su di cor che in grazia viva ; 
L'altra che vai, che in ciel non è udita? 

E già il poeta innanzi mi saliva , 

E dicea: Vienne ornai, vedi eh' è tocco 
Meridian dal sole, e dalla riva(a5) 

Copre la notte già col pie Marocco . 
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4> 



NOTE 



(l) Quando P anima si raccoglie (si concentra) 
bene ad alcuna virtù nostra ( in alcuna sua poten- 
sa ) per dilettante ovvero per doglie ( in forza d^if- 
iczioni dolorose o piacevoli) pare ch'ella non Li- 
tenda più a nissnn' altra potenza. 

(z) E questo è contro ec. E questo fa prova con- 
tro P errore di coloro che pensano essere nel V uomo 
più anime: imperciocché se ciò fosse, ne verrebbe 
che mentre un 1 anima è intesa ad un concetta, un'al- 
tra sarebbe intesa ad un altro. S> accenda , per- 
chè la nostr 1 anima è quasi fiamma vivificatrice del- 
l'" uomo. 

(3) Che l'ascolta, cioè, che ascolta la cosa, che 
tenga forte a se rivolta l 1 anima. « Ed altra è quella 
ec. Ed altra è quella potenza che nell 1 anima ri- 
mane intera, cioè intatta, non tocca per la impres- 
sione d 1 alcun obbietta, o concetto mentale. 

(4) Qui è la salita di che voi ci dimandaste. 

(5) Apertura. 

(6) Ne salì . 

(7) Sanleo. Città nel Ducato d 1 Urbino. Ifoli. 
Città c porto tra Finale e Savona nel Genovesato. 
Bismantova, altissima montagna nel territorio di 
Reggio in Lombardia. In cacume. Sino io cima. 

(8) Condotto diretro a quello, cioè a Virgilio. 

(9) Lo stremo . Le sponde di quella fessura . — 
E piedi e man ec. E bisognava camminare con la 

(10) Hon porro alcun tuo passo in basso, non 
dar passo indietro. Pur su ec. Tenendo dietro 



me acquista , guadagna terreno su verso al monte. — 
Saggia. Esporla del cammino. 

(_l 0 Superila più assai ce. Assai più ripida che 
una lista la quale da mezzo quadrante vada al re li- 
tro. Il che vuol dire che P acclività della costa era 
tale da formare un angoli) colla perpendicolare mi- 
nore di [fi gradi, e perciò ripidissima e pressoché 
impossibile a salirsi anche carpendo. 

(12) Perocché il riguardare la faticosa via tra- 
scorsa suol aggradire al passeggero. 

(13) Al contrario di quanto accade nelle nostre 
regioni, dove il sole gira tra noi ed austro. 

Se il sole fosse in Gemini, e non collisegli 
è in Ariete, tu vedresti la porzione dello zodiaco 
rubacchio, fatto rosso dal sole, rotare ancor più 
presso all'Orse, a meno che non uscisse dell'an- 
tica sua via , che è sotto I 1 eclittica , dov 1 é sempre 
corso. 

(15) Immagina che il monte Sion e quello del 
Purgatorio siann dmiiielralriienli; opposti, e vedrai 
cimi' è di necessiti che la strada del stfle delta da- 
gli Astronomi Eclittica , e nella quale non seppe 
tenersi Fetonte, sia dall' un fianco a costui, cioè 
al monte del Purgatorio, quando a colui , cioè al 
monte Sion, è dal! 1 altro. 

(16) In alcun' arte. In Astronomia. 

(17) Gli Ebrei. Gli abitatori del monte Sion. 

(18) Più dirti non so ; ma questo eh 1 io ti dico 
so esser vero. 

(19) Distretta. Necessità. 

(20") Mi faceva ancora respirar con frequenza. 

(21) Lo hcfiU della sua curiosità, secondo il co- 
stume dei pigri , i quali si contentano a quello che 
veggono, senza voler altrimenti indagarne le cagioni. 

(32) Non mi duole ornai della tua morte, veg- 
gcudoti in luogo di salvazione. 
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CASTO IV. / t 5 
(a3) Lo modo usato. L'usata tua negligenza. 



[ai) Che giova ? 
(ad) r - ' 



J Vedi che qui è mezzo giorno; e dalla estre- 
mità ddl 1 emisferio la notte è giunta sopra Marocco, 
cioè supra la Mauritania, supposta dal poeta ai con- 
fini ociidentali del nostro emisferio. 



Digitized by Google 



DEL PURGATORIO 

CANTO V. 



ARGOMENTO 



irrigandosi Dante da quell 1 Ombre , si ac- 
corgono esse com 1 egli è vivo , e fanno le aeravi» 
glie dietro di lui. Al che per consiglio dein sua 
Guida non badando altrimenti, va pure brunii 



tra schiera <P anime, <T alcuna delle quali ascolta 
le preghiere e V istoria , scnia pertanto interwmper 
la via. Sono esso P anime di quei negligenti che 
vissero senta darsi pensiero della loro eternaaalute, 
ma che sopraggiunti da morte violenta si pcitirono 
e furono salvi . Il primo che si manifesta ;f poeta 
è Iacopo del Cassero cittadino di Fano , chi da Az- 
ione III. da Este , Marchese di Ferrara , fu fatto 
assassinare in Oriàgo, villa su quel di Padova, 
mentre andava Potestà a Milano. Poi fasa innanti 
Buoncontc, figliuolo del Conte Guido J Monte- 
feltro . Egli combattè in Campaldino contro i Guelfi, 
e vi fu morto , nè mai si potè ritrovare il suo cor- 
po : quindi è che Dante immagina mere stato 
quello travolto e seppellito nell 1 Arno p<r opera del- 
l' inferrai nemico che volle cosi vendicasi di non 
averne potuto guadagnar Inanima. Chiude final- 
mente con pochi delti la Pia gcntildinna de 1 To- 
lotnci dì Sima, ■ moglie di Hello dalla Pietra. 
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Narrasi ili costei che stando un giorno d' estate alla 
finestra , fu da un famiglio ghermita per le gambe, 
c gittata capovolta sulla strada per ordine del ma- 
rito che l 1 eblw in sospetto d 1 adultera: e questo rac- 
conto, fra quanti pur se ne fanno rispetto a colai 
donna, sembra a noi il più verisimile. 
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CANTO V. 



Io era già da mieli 1 ombre partito, 
E seguitava I orme del mio duca, 
Quando diretro a me drizzando il dito 

Una grillò: Ve 1 , che non par che luca 

Lo raggio da sinistra a quel di sotto (1), 
E come vivo par che sì conduca. 

Gli occhi rivolsi al suon di questo molto, 
E vidiìe guardar per meraviglia 
Pur me, pur me, e d lume ch'era rotto. 

Perchè l'animo tuo tanto s' impiglia (2), 
Disse il maestro, che I' a mia re allenti? 
Che ti fa ciò che quivi si pispiglia? 

Vie» dietro a me, e lascia dir le genti; 
Sta fermo come torre, che non crolla (3) 
Giammai la cima per soffiar de' venti. 

Che sempre l'uomo, in cui pensìer rampolla 
Sovra pensi er , da se dilunga il segno, 
Perchè la foga Fan dell'altro insulla (4). 

Che poteva io ridir, se non io vegno? 
Dissilo, alquanto del color consperso 
Che fa ì'uom di perduti tal volta degno. 

E 'ntanto per la costa da traverso 

Vcnivan genti innanzi a noi un poco, 
Cantando Miserare a verso a verso. 
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Quando b accorse! ch'io non dava loco 
Per lo mio corpo al trapassar de' raggi, 
Mutar lor canto iti un O lungo e rooo; 

E duo di loro in forma di messaggi 

Corsero incoutra noi, e dimandarne (5): 
Di vostra condizion fatene saggi . 

E il mio maestro: Voi potete andarne, 
E ritrarre jtì) a color che vi mandato, 
Che il corpo di costui è vera carne. 

Se per veder la sua ombra restaro, 
Com' io avviso, assai è lor risposto: 
Faccianli onore, ed esser può lor caro (7), 

Vapori accesi non vid' io sì tosto (8) 
Di prima notte mai fender sereno , 
Nè, Sol calando, nuvole d'agosto, 

Che color non tornasser suso in meno: 

E giunti là, con gli altri a noi dier volta ' 
Come schiera che corre senza freno . 

Questa gente che preme a noi (9), è molta, 
E vengonti a pregar, disse il poeta; 
Però pur va, ed in andando ascolta. 

O anima che vai per esser lieta 

Con quelle membra colle quai nascesti, 
Veniali gridando, un poco il passo {preti . 

Guarda se alcun di noi untala vedesti, 
Si che di lui di là novelle porti: 
Deh perchè vai? deh perchè non t' arresti? 
Noi fummo già lutti per forza morti, 
E peccatori insino all' ultim' ora : 
Quivi lume del ciel ne fece accorti 
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Sì, che, pentendo e perdonando, fuora (io) 
Di vita uscimmo a Dio pacificati, 
Che del disio di se veder n'accuora. 

Ed io: Perchè ne' vostri visi guati, 

Non riconosco alcun ; ma se a voi piace 
Cosa ch'io possa, spiriti hen nati, 

Voi dite, ed io farò per quella pace, 
Che dietro a' piedi di sì fatta guida 
Di mondo in mondo cercar mi si face . 

Ed uno incominciò : Ciascun si fida 
Del tenendo tuo senza giurarlo, 
Pur che il voler nonpossa (n) non ricida. 

Ond'io che solo innanzi agli altri parlo, 
Ti prego, se mai vedi quel paese 
Che siede tra Romagna e quel di Carlo, 

Che tu mi sie de' tuoi prieghi cortese 

In Fano sì, che hen per me s' adori (ia), 
Perch'io possa purgar le gravi offese. 

Quindi fui io; ma li profondi fori, 

Onde uscì il sangue in sul quale io sedea (1 3), 
Fatti mi furo in grembo agli Antenori, 

Là dov' io più sicuro esser credea : 

Quel da Esti il te' far, che m' avea in ira 
Assai più là che dritto non volea . 

Ma s'io fossi fuggito inver la Mira {14), 
Quand'io fui sopraggiunto ad Oriàgo» 
Ancor sarei di là dove si spira. 

Corsi al palude, e le cannucce e il brago 
M' impigliar sì, eh' io cadili, e li vid' io 
Delle mie vene farsi in terra lago. 
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Poi disse un altro: Deh se quel disio 
Si compia che ti tragge all' alto monte , 
Deh con buona piotate ajuta il mio . 

Io fui di Montefeltro, i'son Buonconte ; 

Giovanna (i5), od altri non ha di me cura, 
Perch' io vo tra costor con bassa fronte. 

Ed io a lui : Qua! forza, o qual ventura 
Ti traviò si fuor di Campaldino, 
Che non si seppe mai tua sepoltura? 

Oh, rispos'egli, appiè del Casentino 

Traversa un' acqua che ha nome l' Archi ano, 
Che sopra 1' Ermo nasce in Apennìno ■ 

Là dove il nome suo diventa vano 
Arriva' io forato nella gola 
Fuggendo a piedi , e sanguinando il piano . 

Quivi perdei la vista, e la parola 

Nel nome di Maria fini (16), e quivi 
Caddi, e rimase la mia carne sola (*7). 

I'dirò'l vero, e tu'l ridi' tra i vivi: 

L' Angel di Dio mi prese , e quel d' inferno 
Gridava: O tu dal ciel, perchè mi privi (1 8) ? 

Tu te ne porti di costui 1' eterno 

Per una lagrimelta che il mi toglie ; 
Ma io farò dell' altro ( 19) altro governo . 

Ben sai come nell' acre si raccoglie 

Quell'umido vapor che in acqua riede (20), 
Tosto che sale dove il freddo il coglie. 
Giunse quel mal voler, che pur mal chiede (a 1 ) 
Coli' intelletto, e mosso il fumo e il vento 
Pei la virtù che sua natura diede (32). 



Digitized by Google 



5o DEL PLMJATOUIO 

Indi In valle, come il dì fu spento, 

Da ['rato inaino (a5) ni gran giogo coperse 

Di nebbia, e il eie! dì sopra fece interno (24) 
Sì , che il pregno aere in acqua si converse: 

La pioggia Cadde, ed n : l'ossali venne 

Ciò che di lei la terra non sofferse: 
E come a' rivi grandi si convenne, 

Ver lo fiume rea] (:ì5) tanto veloce 

Sì minò, che nulla la ritenne. 
Lo corpo mio gelato in su la foce 

Trovò 1" Archinn rubesto (26); e quel sospìnse 

Nell'Arno, e sciolse al mio petto la croce {27) 
Ch'io fei di me quando il dolor mi vinse: 

Voltommì per le ripe e per lo fondo, 

Poi di sua preda (28) ini coperse e cinse. 
Deh quando tu sarai tornato al mondo, 

E riposato della lunga via, 

Seguitò il terzo spirito al secondo (29) , 
Ricorditi di me, clic son la Pia: 

Siena mi le', dislecemì Maremma; 

Salsi (5o) colui che innanellata pria, 
Disposando, ni'avea colla sua gemma . 

NOTE 

A quello rhe è nulla niù lassa parte. Danio 
era ih lusso lungo rispetto a Virgilio che gli an- 
dava i iman ti salendo il monte. 
(2) S 1 impulcia. 
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(3) Cosi leggo eoi codice Caet. e con quello dui 

(4) Pcrchi- P attiviti» d 1 un pensiero insoliti , in- 
fievolisce quella dolPaltro. 

(5) E ci richiesero ■ 

(6) E riferire. 

(7) Perciocché rinfrescherà la memori» di loro 
nel inondo de 1 vivi , e fora si che a prò loro si làc- 
ciano preghiere a Dio. 

(8) Io uoa vidi inai vapori accesi (razzi) fender 
si tosto di prima notte il cielo sereno j né, calando 
ìl sole, vidi mai ullri vapori (lampi) fender si to- 
sto le nuvole nel mese d'agosto. 

(;)) Che s 1 affolla per venire a noi. 
{lo) Pentcndoci He 1 nostri peccali, e perdonando 
ai nostri nemici le ricevute offese. 

(11) Impotenza: E spiega: Purché P impotenza 
non faccia vano il tuo buon volere . 

(12) Che si facciano per me molte orazioni. 

(13) Nel ipiale io, the ora sono spirito ed om- 
bra , aveva sede . Allude all' opinione di coloro che 
avvisarono V anima aver la sua sede nel sangue. — 
//( grembo agli Antenori, Nel territorio de 1 Pado- 
vani, chiamati Antenori 0 Antenomi da Antenore 
fondatore di Padova. 

(l'|) La Mira e Oriago , due luoghi del Pado- 
vano vicini alla Brenta . — // brago , Il fango. — 
Scrivo col eod. Bario!. Oriago, brugo, e lago in- 
vece di Oriaco , braco , e laco , perche cosi non 
v 1 i; Insogno di licenza poetica per la rima. 

(15) Moglie di Bncmconte. 

(16) E il mio parlare fini coli 1 invocazione del 
nome di Maria . 

(17) Sola, cioè sema P anima. 

(18) O tu venuto dal ciclo , perché mi privi del- 
l' 1 Biiinu di costui . , 
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(19) Del caduco, cioè del corpo. 

(20) Che condensato in pioggia n«Ua fredda re- 
gione dell' aere , ritorna in terra . 

(21) Quegli (il Demonio) accoppiò all' intellet- 
to , rhe solo ama e cerca di nuocere , quel suo mal 
voleri; giìi manifestalo. 

(22) Per la potenza ebe a lui diede V angelica 
sua natura. 

(23) Monte altissimo che divide vai <P Amo dal 
Casentino; ed è così dello perchè in cima di esso 
monte ha una lunga spianata c un prato vastissimo. 

(2^) Intento . Denso . 

(25) Verso TArno. 

(26) Impetuoso , gonfio . 

(27) Sciolse le mie braccia, delle quali morendo 
io aveva latto croce sopra il petto. 

(28") Di sua arena predata ai campi. 

(ai)) Seguitò al secondo il terzo spirito. — Siena 
mi fé? ec. Siena mi diede i natali , c in Maremma 
fui accisa . 

(36) Se lo sa colui, che, dianzi sposandomi, a - 
vevami posto iu dito il suo anello. 
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'ARGOMENTO 

p 

VJ on una vivacissima similitudine , tnll.i dal 
momento in rui sì dividono i giocatori della Z.ira 
(specie di giuoco d 1 azzardo che untasi con tre 
dadi) allor quando , rimasto da banda il perdmte, 
Inni si fannu intorno al vincitore . ■■ lo premono, 
e lo >..li. . finch' egli mostrandosi lit.cralo del- 
la sua vincita or con P odo or con V altro, da quella 
calca non si disbriga, ne dipinge maestrevolmente 
l 1 Alighieri siccom 1 egli si sciolse dull 1 affollamento 
di quegli spirili. Fra i quali è P Aretino Benin- 
casa , che fu ucciso in Roma nell 1 islesso suo tri- 
bunale da Ghino di Tacco, il quale vendicò per si 
filila guisa la morte di Tacco suo fratello, e quella 
di Turino da Turrita suo nipote, stati ambedue 
giustiziati per sentenza di esso Bcnincasu, quand'era 
giudice in Siena: evvi Cionc de 1 Tarlati, che per- 
seguitando la famiglia de 1 Bostoli , fu trasportato t'al 
proprio cavallo in Arno, e quivi annegò, correndo 
in caccia de 1 suoi nemici: y\h Federigo Novello, 
figliuolo del Conte Guido di' BatLifollc, ucciso da 
uno de 1 Bostoli soprannominato il Fornajuolo: Quel 
da Pisa, ossia Farinata degli Scoringiani che, morto 
essendo da 1 suoi nemici , diede occasione di mo- 
strarsi forte a Marzucco suo padre, il quale non solo 
sopportò senza lagrime la morte del figlioj ma volle 
pur esser presente alla sua sepoltura , bacio In mano 
DANTE T. II. 4 
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dell'uccisore, ed esortò tutto il parentado alla pare: 
Coni 1 Orso, figliuolo, secondo alcuni, del Conte 
Napoleone da Ccrbaja, e che fu sponto dal Conte 
Alberto da Mangona suo zio j secondo altri , discen- 
dente dalla famiglia de 1 Conti Alberti, e ucciso a 
tradimento da'* suoi ■ e v 1 è finalmente Pier dalla 
llroccia , barone e segretario di Filippo il Bello re 
di Francia, che per le calunnie dei Cortigiani venne 
in tu ut 1 odio alla regina, la quale era della Casa 
di Bracante, che accusalo falsamente da Lei come 
insidiatore del regio talamo , fu fatto perir di lac- 
cio dal troppo credulo mouarca . Ma sviluppatosi 
l'Alighieri da quella moltitudine, promuove, cam* 
min tacendo, il dubbio a Virgilio, serper le pre- 
ghiere de 1 vivi possano veramente cambiarsi i decreti 
della divina giustizia: alla qual dimanda risponden- 
do quel Saggio, e passando pure d'uno in altro 
discorso , s 1 incontrali per ultimo nel Mantovano 
Sordcllo, uomo de 1 più letterati de 1 tempi suoi, ed 
eccellente poeta provenzale. Il quale, udito appena 
il nome della sua patria , e argomentando d 1 avere 
innanzi a sé un suo concittadino, gli si fa incon- 
Iro , e 1' accoglie con ogni maniera di gentilezza j 
il che dà luogo a Dante di sfogare con sublimissimi 
versi la propria collera contro Italia tutta, e special- 
metile contro Firenze , in cui per istudio di parti 
non era più vincolo d 1 amicizia e di pace . 
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^^uando si parte il giuoco della zara, 
Colui che perde si rimati dolente, 
Ripetendo le volte(i), e tristo impara: 

Con l'altro se ne va tutta la gente; 

Qua] va dinanzi , e qual diretro il prende, 
li qua] da lato gli si reca a mente. 

Ei non b' arresta, e questo e quello intende; 
A cui porge la man (2), più non fa pressa, 
E così dalla calca si difende . 

Tal era io in quella turila spessa, 

Volgendo a loro, e qua e là; la faccia, 
E promettendo (3) mi sciogliea da essa. 

Quivi era P Àretin, clic dalle braccia 
Fiere di Gain di Tacco ebbe la morte, 
E l'altro clic annegò correndo in caccia. 

Quivi pregava colle mani sporte 
Federigo Novello, e quel da Pisa 
Che fe'jiarer lo buon Marzucco forte. 

Vidi Cont'Orso, e l'anima divisa (4) 
Dal corpo suo per astio e per inveggia, 
Come dicea, non per colpa commisa; 

Pier dalla Broccia dico: e qui proveggia (5) , 
Mentr'è di qua, la donna di Brattante, 
Si clie però non sia di peggior greggia. 
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Come libero fui da tutte quante 

Quell' ombre che pregar pur ch'altri preghi, 

Si che a' avacci il lor divenir sante, 
Io cominciai: E' par che tu mi nieghi(6), 

O luce mia, espresso in alcun testo, 

Che decreto del ciel orazion pieghi; 
E queste genti pregan pur di questo . 

Sarebbe dunque loro speme vano? 

O non m'è il detto tuo ben manifesto? 
Ed egli a me : La mia scrittura è piana , 

E la speranza di ecstor non falla, 

Se ben si guarda con la mente sana. 
Che cima di giudizio non s'avvalla {7), 

Perchè fuoco d'amor compia in un punto 

Ciò che dee soddisfar chi qui si aslalla: 
E là dov' io fermai cotesto punto (3), 

Non si ammendava, per pregar, difello, 

Perchè il prego da Dio era disgiunto. 
Veramente a così alto aospello(g) 

Non li fermar, se quella noi ti dice, 

Che lume fia tra il vero e V intelletto. 
Non so se intendi; io dico di Beatrice: 

Tu la vedrai dì sopra, in su la vetta 

Di questo monte ridente e felice. 
Ed io: Buon duca, andiamo a maggior fretta ; 

Che già non m'affatico come dianzi; 

E vedi ornai che il poggio 1' ombra getta {io) . 
Noi anderem con questo giorno innanzi, 

Rispose, quanto più potremo ornai; 

Ma il fatto è d' altra forma che non stanzi (ti). 
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Prima che sii lassù, tornar vedrai 
Colui die già si copre della costa, 
Sì che i suoi raggi tu romper non fai . 

Ma vedi là un'anima, che posta 
Sola soletta verso noi riguarda; 
Quella ne insegnerà la via più tosta. 

Venimmo a lei: O anima Lomltarda, 
Coinè ti stavi altera e disdegnosa, 
E nel mover degli occhi onesta e tarda! 

Ella non ci diceva alcuna cosa; 
Ma lasciavane gir, solo guardando 
A guisa di leon quando si posa. 

Pur Virgilio si trasse a lei, pregando 
Che ne mostrasse la miglior salita, 
E quella non rispose al suo dimando; 

Ma di nostro paese e della vita 

C'inchiese; e il dolce duca incominciava: 
Mantova... e 1' ombra, tutta in se romita, 

Surse ver lui del loco ove pria slava, 

Dicendo: O Mantovano, io son Sordello 
Della tua terra; e 1' un 1' altro ahi ira ce i ava . 

Ahi serva Italia, di dolore ostello, 

Nave senza nocchiero in gran tempesta, 
Non donna di provincie, ma hordello (l^)! 

Quell'anima gentil fu cosi presta, 
Sol per lo dolce suon della sua terra, 
Di fare al cittadin suo quivi festa ; 

Ed ora in te non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi , e F un 1* altro si rode 
Di quei che un muro ed una fossa serra. 
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Cerca, misera, intorno dalle prode 

Le tue marine, e poi ti guarda in seno 
Se alcuna parte in te di pace gode . 

Che vai, perchè ti racconciasse il freno(l3) 
Giustiniano, se la sella è vota(i/|)F 
Senz'esso (i5) fora la vergogna meno . 

Ahi gente che dorresti esser dcvota(i6), 
E lasciar seder Cesar nella sella, 
Se Itene intendi ciò che Dio li nota! 

Guarda com'esta finra { ' 7} latta fella, 
Per non esser corretta dagli sproni, 
Poi che ponesti mano alla predella (18) . 

O Alberto Tedesco (1 9) ,■ che abbandoni 
Costei eh' è fatti indomita e selvaggia, 
E dovresti inforcar li suoi arcioni: 

Giusto giudi et o dalle stelle caggia 

Sopra il tuo sangue, e sia nuovo ed aperto t 
Tal che il tuo successor temenza n'aggia : 

Che avete tu e il tuo padre sofferto , 
Per cupidigia di costà distretti, 
Che il giardin dell'imperio sia diserto. 

Vieni a veder Monlecch'i e Cappelletti, (20) , 
Monaldi e Fìtippeschi, uom senza cura: 
Color già tristi, e costnr con sospetti. 
Vien, crudel, vieni, e vedi la pressura 

De' tuoi gentili (21), e cura lor magagne , 
E vedrai Santafior com'è sicura(22) . 

Vieni a veder la tua Roma che piagne, 
Vedova, sola, e di e notte chiamar 
Cesare mio, perchè non m' accompagno ? 
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Tieni a veder la gente quanto s'ama; 
E se nulla di noi pietà ti muore , 
A vergognar ti vieti della tua fama. 

E se licito m' è, o sommo Giove, 
Che fosti in terra per noi crocifisso, 
Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove? 

O è preparazion, che nell' abisso 

Del tuo consiglio fai, per alcun Lene, 
In tutto dall' accorger nostro scisso (st5)? 

Che le terre d' Italia tutte piene 

Son di tiranni, ed un Marcel diventa ('2/j) 
Ogni v'illan che parteggiando viene? 

Fiorenza mia, ben puoi esser contenta 
Di questa illgression che non ti tocca , 
Mercè del popol tuo che si argomenta (25) . 

Molti han giustizia in cor, ma lardi scucca ('26), 
Per non venir senza consiglio all'arco; 
Ma il popol tuo l'ha in sommo della bocca. 

Molli rifiulan lo comune incarco (27); 
Ma il popol tuo sollecito risponde 
Senza chiamare, e grida : Io mi sobbarco (aS )■ 

Or ti fa lieta, che tu hai hen' onde: 
Tu ricca, tu con pace, tu con senno . 
S'io dico ver, l'effetto noi nasconde. 

Atene e Lacedemoni* , che fermo 
L'antiche leggi, e furon sì civili, 
Fecero al viver bene un picciol cenno 
Verso di te (29} che fai tanto sottili 

Provvedimenti, che a mezzo novembre 
Non giunge quel che tu d'ottobre fili(3o). 
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Quante volte del tempo che rinienjLre(3i), 
Legge, moneta, e uficio, e costume 
Hai tu mutato, e rinnovato membre? 
E se lien ti ricorda, e vedi lume, 

Vedrai te simigliatile a ijuclla inferma, 
Clie noli può trovar posa in bu le piume, 
Ma con dar volta suo dolore scherma (32). 



MOTE 



(1) Ripetendo fra sè ogni tratto e rivolgimento 
il.:' (finii per imparare, coni' gì credo, a Tare uscirò 
i numeri che vorrebbe . 

(2) Quegli a cui porge la mano per far parte 
della sua vincita, più non lo incalza. 

(3) E promettendo di soddisfare alle loro prc- 
, ghiere, tornalo ne! mondo de' vivi ec. 

(^) E vidi qnelP anima divisa dal corpo tuo... 
Pier dalla Broccia dico . 

(5) E f|uì , meutr 1 è ancora in questo mondo , 
la dorma di Brahantc, moglie di Filippo, siccome 
dicemmo nel! 1 argomento , prodeggia a sè slessa, 
sicch 1 Ella per tanto gravo calunnia non sia posta 
nella greggia peggiore, cioè in quella infernale. 

(6) O Virgilio , c 1 pare che tu in alcun testo, in 
quel tuo verso cioè del VI. dell 1 Eneide ,, desine 
fata deum flecti sperare precando „ mi nieghi espres- 
samente che l 1 orazione pieghi o cambi i decreti del 
cielo. 

(7) Clie non s 1 abbassa l 1 allo giudicio divino , 
perchè la carità di coloro che pregano per le anime 
purganti compia in un punto ciò che dee soddi- 
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sfare chi tpii ha (tallo , o albergo . Imperciocché 
nelP uno o nclP altro modo la vendetta di Dio è 
soddisfatta . 

(8) E là, cioè aelP inferno, rispetto a che io 
pronunziai cotal sentenza ce. 

(9) Veramente a sì profonda e sottile dubitazio- 
ni: non ti acquetare del tutto, se ec. 

(10) Supplisci: sopra di noi . Imperocché salendo 
i poeti (j ufi monte dalla parte orientale , voltando 
il sole verso ponente, doveva ad ombrar n el i . 

(11) Che non stanzi. Che non pensi. 

(12) Non signora di pruvincie, ma stanza d'ogni 
mal costume. 

(13) Ti racconciasse il freno . Racconciasse le 
tue leggi. 

(in) Se non ti siede sopra ehi ti guidi. 

(15) Secesso. Senta esso freno, senza esse leggi. 

(16) Ahi Guelfi della romana corte , che dovreste 
essere consacrali a Dio , lasciando alP Imperatore le 
cose del mondo, se bene intendete quel divino pre- 
cetto Date a Cesare ciò che è di Cesare „ ec. 

(17) L 1 Italia. 

(18) Ponesti mano alla predella . Facesti vio- 
lenta contro il seggio imperiale. 

(itj) Alberto d 1 Austria figliuolo dell' imperatore 
Ridoflb il primo della Casa iP Austria. 

(20) Mantechi e Cappelletti, nobili famiglie Ghi- 
belline di Verona. Monaldi e Filippeschi, lami- 
glie pur nobili, e della stessa fazione, d'Orvieto, 
I primi gin tristi , perchè oppressi dai Guelfi ; i 
secondi con sospetti dì esserlo. 

(21) De 1 tuoi nobili Ghibellini. 

(22) Santajìor. Contea dello slato di Siena . — 
Com' e sicura . Ciò è detto per ironia . 

(23) Lontano dal nostro intendere . 

(24) E ogni villano , o uomo di villa che viene 
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parteggiando , diventa un Marcello, cioè un superilo 
e potente oppugnatore dell 1 autorità imperiale , cpjal 
fu il Carnoso Marcello che a Cesare si oppose. 

(2/)) Che è si arguto , e rosi ben ragiona nelle 
pubbliche deliberazioni — Tutto questo pezio, che 
tocca Firenze , è ti 1 una a mari ss ira a ironia . 

(26) Ma tai-di scocca , Ma la giustizia loro tardi 
viene recata ad effetto, perchè temono d'operare 
senza maturo consiglio. 

(27) Le pubbliche magistrature. 

(28) Senza chiamare ec. Senz 1 aspettar la chia- 
mata, e grida: Io mi sottopongo al peso. 

(29) Al confronto di te. 

(30) Che a messo novembre ec. Qui il poeta la- 
scia P ironia , e per grande disdegno prorompe in 
aperti rimproveri. — Pili , cioè ordini. 

(31) Del tempo che rimembre. Dallo spazio del 
tempo, del quale hai memoria. 

(32) Scherma . Schermisce . 
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63 



ARGOMENTO 

D opo le reciproche accoglienze fra Sordcllo e 
Virgilio, questi cortesemente a quello si manifesta, 
e lo prega di volergli additare la via più sollecita 
per giungere al Purgatorio propriamente detto , es- 
sendo eglino Infiora no 1 gironi , che costituiscono 
l 1 Antipurgatorio, siccome avvertimmo nel primo 
Argomento a questa Cantica . Ma rispondendo que- 
gli che. facendosi ornai notte , non gli sarehlic pos- 
sibile di continuare il cammino , e invitandolo piut- 
tosto a visitare un drappello d 1 anime non lungi ap- 
partale, cola tutti e tre si conducono. Giunti a- 
dunque sopra d 1 un balio , ivi si fermano a con- 
templare la bella schiera che , assisa in amenissinw 
valle , sta cantando a Maria quelle lodi che sulPora 
di compieta la militante Chiesa le inluona. Colà 
soddisfanno alla divina giustizia coloro che, occu- 
pato avendo l 1 animo in governare stati ed in si- 
gnorie , differirono il pentirsi : e da quel balzo in- 
dicando Sordcllo ai Poeli le ombre più ragguarde- 
voli , mostra loro Ridolfo d 1 Austria , padre delPlm- 
peradore Alberto, di cui si parla nel Canto precedente, 
e rhe se avesse voluto passare in Italia, scrìve il 
Villani, senza contrasto ne sarebbe stato signore: 
poi Oltachero re di Boemia , il quale ancor da fan- 
ciullo fu migliore assai , nota Sordcllo , del figlio 
Vìneislao già uomo fatto , e lutto nelP ozio e nella 
lojuum perduto : accenna con Arrigo III re di Na- 
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varrà Filippo III di Francia, e questo distinguendo 
cui soprannome di Nasetto, perch'era di piccolo 
naso , dice di lui che morì fuggendo e disfiorando 
il giglio. Imperocché avendo guerra con Pietro III 
re d'Arragona, fu sconfitto in una battaglia navale 
da Ruggieri d'Oria ammiraglio d'esso re: il perchè 
non potendo più soccorrere di vettovaglie F esercito 
che aveva in Catalogna , si vide costretto di abban- 
donar P impresa , e di fuggirsi a Perpignano , ove 
mori di dolore , macchiando la gloria delle bandiere 
francesi. E altro dolore mostra egli adesso batten- 
dosi il petto , e il mostra pure il terzo Arrigo 
ne 1 sospiri e negli atti della persona; rammaricandosi 
quegli d 1 esser padre , questi suocero del mal di Fran- 
cia, ossia di Filippo il Bello, il quale non fu per 
nulla calunniato, come dicono, dalP Alighieri, se 
dee credersi quanto di lui scrive il Montfaucon che 
non era nè Italiano nè Ghibellino. „ Il etait vin- 
dicatif jusqu 1 à P eiccs , dur et impitoyabie à scs su- 
jels . Pendat le cours de son regno , il J eut plus 
d 1 mipcm ts, des taxes, et des maltótes quo. dans tous 
lei rcgnes precedens „ QuelP i stesso Pietro III. 
d'Arragona poro fa ricordato, e qui distinto fra gli 
altri per membra gigantesche , vien quindi sotto la 
rassegna di Sordello ìnsiem col re Carlo I. di Puglia 
Conte di Provenza, il quale fu di naso maiuscolo: 
e poco discosto da Pietro e il più giovane de 1 figli suoi 
chiamato colP istesso nome del padre , e che non 
ebbe iu retaggio veruna corona . Ma egli era de- 
gno d'averla, soggiugue Sordello, e assai più deguo 
di Jacopo e di Federigo suoi fratelli che furono 
credi degli stati, P uno montando sul trono dì 
Arragona , P altro su quel di Sicilia; ma non furono 
eredi delle paterne virtù. Anco ai discendenti del 
Nasuto , o vogliam dire di Carlo Primo , pei quali si 
dolgono e Puglia e Provenza sono applicatili gli stessi 
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rimproveri: « tanto in fine, conclude, son de 1 lo- 
ro genitori nicn virtuosi i figliuoli, quanto Co- 
stanza, moglie di Pietro, si *anta pur oggi, essendo 
in vita . del magnanimo suo marito , più che dui lo- 
ro vantar si potrebbero Beatrice e Margherita figliuo- 
le di Raimondo Bcrlingiiieri quinto Conte di Pro- 
venza, e maritate l 1 una a San Luigi di Francia, 
l 1 altra a Carlo di Puglia . Ben più fortunato nella 
sua successione fu il re della semplice vita , Enrico 
HI. d'Inghilterra, e padre a Eduardo, ch'ebbe lode 
di liuon regnante, come dice il Villani, e che fece 
gran cose: il qual Enrico e additato da Sordello 
leder là solo nelP amena valletta , per significare che 
i re di semplici costumi , e di buona fede, sono 
sairari. Finalmente in luogo più liasso che gli al- 
tri non «ono, per non venir egli di sangue reale , si 
nota Guglielmo marchese di Monferrato. Fu costui 
uomo amante della rettitudine e della giustizia, uè 
permise che alcuno de 1 Grandi opprimesse il popolo: 
per lo che adontati coloro gli mandarono contro 
quei d'Alessandria della Paglia, i quali, presolo a 
tradimento, lo fecero morire in prigione . Però s'ac- 
cese gran guerra fra gli Alessandrini e quelli del 
Monferrato e del Canavese, colla peggiore di quest'ul- 
timi, che oc poterono vendicare il tradimento, nè 
sottrarsi ai mali della sconfitta. 
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CANTO VII. 



JPosciachè P accoglienze oneste e liete 
Furo iterate tre e quattro Tolte, 
Sordel si trasse (i), e disse: Voi chi siete? 

Prima clic a questo monte fosser volte {2) 
L' anime degne di salire a Dio, 
Fur l'ossa mie per Oltavian sepolte. 

Io son Virgilio ; e per nuli' altro rio (5) 
Lo ciel perdei , che per non aver le: 
Così rispose allora il duca mio. 

Qual è colui che cosa innanzi a sè 
Suhita vede, ond'ei si meraviglia, 
Che crede , e no, dicendo : Eli' è, non è ; 

Tal parve quegli, e poi chinò le ciglia, 
Ed umilmente ritornò ver lui, 
Ed abbracci olio ove il minor s' appiglia (4) ■ 

O gloria de' L;itin, disse, per cui 

Mostrò ciò che polea la lingua nostra, 
O pregio eterno del loco ond' io fui, 

Qual merito, o qual grazia mi ti mostra? 
S'io son d'udir le tue parole degno, 
Dimmi se vien d' inferno, e di qual chiostra (5). 

Per lutti i cerchi del dolente regno, 
Rispose lui, son io di qua venuto: 
Virtù del ciel mi mosse, e con lei vegno. 
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Non per Far, ma per non fare ho preduto (6) 
Di veder l'alto Sol clie tu disili, 
E che fu tardi per me conosciuto. 

Luogo è laggiù non tristo (7)da martiri, 
Ma di tenebre solo, ose i lamenti 
Non sonan come guai, ma son sospiri. 

Quivi sto io co'parvoli innocenti, 
Da' denti morsi della morte, avantc 
Che fosser dall' umana colpa esenti (8). 

Quivi sto io con quei che le [re sante 
Virtù non si vestiro(9), e senza vizio 
Conobber 1' altre, e seguir tutte quante. 

Ma se tu sai e puoi, alcuno indizio 

Dà noi , perche venir possiam più tosto 
Là dove il Purgatorio ha dritto inizio. 

Rispose: Luogo certo non c'è posto: 
Licito tn'è l'andar suso ed intorno: 
Per quanto ir posso, a guida mi t' accosto. 

Ma vedi già come dichina il giorno, 
Ed andar su di notte non sì puole; 
Pero è ben pensar di bel soggiorno (10) . 

Anime sono a destra qua remole: 

Se mi consenti, i'ti roerrò(n) ad esse, 
E non senza diletto li fien note. 

Com'è ciò? fu risposto: chi volesse 
Salir di notte, fora egli impedito 
D'altrui? o pur sarìa cb'el non potesse(i2)? 

E il buon Bordello in terra fregò il dito, 
Dicendo: Vedi, sola questa riga 
Non varcheresti dopo il sol partito : 
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Non però die altra cosa desse briga, 
Clie la notturna tenebra, ad ir suso: 
Quella col non poter la voglia intriga (i 3) . 

Ben si porla con lei tornare in ginso, 
E passeggiar la costa intorno errando, 
Mentre che l'orizzonte il dì tien chiuso. 

Allora il mio signor, quasi ammirando: 
Menane, disse, dunque là 've dici 
Che aver si può diletto dimorando. 

Poco allungali c 1 eravàm di lici(i/i)i 

Quando io m' accorsi che'l monle era scemo, 
A guisa che i valloni sccman quicì{i5). 

Colà, disse quell' omhra, n'aneleremo 
Dove la costa face di se grembo, 
E quivi 'l novo giorno attenderemo. 

Tra erto e piano era un senticre sghembo fi6), 
Che ne condusse in fianco della lacca, 
Là dove più che a mezzo muore 11 lembo (17). 

Oro ed argento fino e cocco e biacca, 
Indico legno lucido e sereno, 
Fresco smeraldo in 1' ora che si fiacca (iS), 

Dall' erlia e dalli fior dentro a quel seno 
Posti, ciascun saria di color vinto, 
Come dal suo maggiore è vinto il meno. 

Non avea pur natura ivi dipinto, 
Ma di soavità di mille odori 
Vi facea un incognito indistinto (19). _ 

Salve, Regina, in sul verde e'n su' fiori 
Quindi seder cantando anime vidi, 
Che per la valle non parean (;0) di fuori: 
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Prima che il poco sole ornai s'annidi, 
Cominciò '1 Mantovan che ci avea volti, 
Tra color non vogliate ch'io vi guidi. 

Da questo balzo meglio gli alti c i volti 
Conoscerete voi di tulli quanti, 
Glie nella lama giù tra essi accolli (21). 

Colui che più siede alto, e fa sembianti 
D' aver negletto ciò che far dovea, 
E che non move Locca agli altrui canti, 

Ridolfo imperator fu, che potea 
Sanar le piaghe eh' hanno Italia morta, 
Si che tardi per altri si ricrea (aa). 

L' altro che nella vista lui conforta , 

Resse la terra dove P acqua nasce (a3), 
Che Molta in Alhia , ed Albia in mar ne porta : 

Ottachero ebbe nome, e nelle fasce 

Fu meglio assai che Vincislao suo figlio 
Barbuto, cui lussuria ed ozio pasce. 

E q nel Nasetto che stretto a consiglio 
Par con colui ch'ha si benigno aspetto, 
Moti fuggendo e disfiorando il giglio: 

Guardate là, come si butte il petto. 
L' altro vedete eh' ha fatto alla guancia 
Della sua palma, sospirando, letto. 

Padre e suocero son del mal di Francia : 
Sanno la vita sua viziata e lorda, 
E quindi viene il duol che sì li lancia'^)- 

Quel che par sì membruto, c che s'accorda 
Cantando con colui dal maschio naso, 
D'ogni valor portò cinta la corda (3 5), 
DANTE T. il. 5 
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E se re dopo lui fosse rimaso 

Lo giovinetto clic retro a lui siede , 
Bene andava il valor di vaso in vaso (a 6); 
Clie non si pitote dir dell'altre tede (a 7}. 
Jacopo e Federigo hanno i reami; 
Del retaggio miglior (28) nessun possiede. 
Rade volte risurge per li rami 

L' umana prolritade : e questo vuole 
Quei ebe la dà, perchè da lui si chiami (29). 
Anco al nasuto vanni) mie parole, 

Non mench' all'altro, Pier, che con lui canta ; 
Onde(3o)Puglia e Provenza già si duole. 
Tant'è del seme suo minor la pianta, 
Quanto più che Beatrice e Margherita, 
Costanza di marito ancor si vanta. 
Vedete il re della semplice vita 

Seder là solo, Arrigo d' Inghilterra: 
Questi ha ne' rami suoi migliore uscita (3i). 
Quel che più basso tra coslor s' atterra , 

Guardando in suso, è Guglielmo Marchese, 
Per cui ed Alessandria e la sua guerra 
Fa pianger Monferrato e'1 Canadese. 

ROTE 

(0 sl arretrò . 

(2) Prima che a questo monte et: Innanzi cbi> 
le anime degne di satiri; a Dio prendesscr la via di 
quesiti monlc j o innanzi clic lòs*c compila la Ho 
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CANTO VII. 71 
e Dante che il monte del Purga- 



tori» sia la Mala per salire al ciclo. 

(3) Rio. Reità. — Per non aver fé. Per nona- 
ver creduto nel venturo Messia. 

(4) Ove il minor s } appiglia . Alle ginocchia, ove 
i minori sogliono abbracciare chi è posto in dignità. 

(5) E di qual chiostra . E di qua! cerchio . 

(6) Non per far ec. Non per male eh 1 io abbia 
Tatto, ma perchè non feci quello che si conveniva, 
ignorando la vera religione . 

(7") Non fatto tristo. 

(8) Avanti che fossero purificati dalla colpa d'o- 
rigine . 

(9) La Fede, la Speranza, e la Carità. 

(10) Ili bel luogo , ove fermarci . 

(11) Ti menerò . 

(12) Leggendo questo verso coi codici Barlol. 
Caet. Fior, e Trevig. non v 1 ha bisogno né di an- 
notazioni, uè di storpiature. 

(13) Quella, coli 1 impotenza di cui è cagione, ren- 
de senza efl'ctto aurhe la volontà . 

04) Di liei. Di li. 

(1 5) Come le valli scemano, a fanno incava- 
melo q itici , <[ui nel nostro emisfero. 

(16) Sghembo. Torio .— Lacca . Cavità. 

(17) Là dove ec. Là dove il lembo , o rialto che 
circonda quella lacca , muore più che a mezzo r de- 
china cioè più che la metà in confronto degli altri 
punti, sicché ivi la scesa è dolcissima. 

(18) In l'ora che sì Jìacca. Al momento che 
sì spezza, essendo allora di più bel verde. 

(19) Un incognito indistinto. Un 1 allatto nuova 
mistura, 

(20) Chi: per la valle ce. Che a motivo dì (lutilo 
sfondo, non si vedevau di fuori. 
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(21) D» quello che non fareste accolti tra essi giù 
nella lama. 

(22) Bieche la medicina, che altri volesse ora 
portarle, sarebbe inutile, perchè troppo tarda. 

(23) Resse la terra tC. Fu re di Boemia, di quella 
terra cioè, dove il fiume Molta o Moldava, Ut. 
Mulda e Multala, attraversando Praga, sbocca m 
Albia, la!- Albis, oggi Elba, la quale molti a Un 
fiumi conduce ali 1 Oceano . 

(ai) Li lancia. Li trafigge. . 

fa5) D'ogni valore ec. Fece professane d 1 ogni 
»irlù : ed è linguaggio metaforico , tolto dal detto 
di Salomone : Accinxit fortitudine tumbos suos , e 
da quel! 1 altro d> Isaia : Erit jtislitia cingidum lum- 
borum ejus . 

(26) Di vaso in vaso . Di padre in tiglio , di re 



in re. 



Il che non si yuò dire esser avvenuto degli 

^(zo^Dcila migliore eredità, che è «niella della 
virtù . . 

(29) Rade volte l 1 umana probità dal tronco ri- 
sali, pei rami , cioè : rade volte dagli avi passa ai 
nepoti, e ciò vuole Iddio perchè a lui si dimandi. 

(30) Per cagione dei successori del qual nasuto, 
o di Carlo I. di Puglia , come dicemmo nell 1 Ar- 
gomento . 

(31) Migliore uscita, cioè migliori discendenti. 
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\ 7 3 



ARGOMENTO 

c 

VJ on tali circostanze che t 1 empiono il cuore 
d 1 una malinconia dolce e solenne , descrive il poeta 
P ora della sera, e il patetico inno delle anime rac- 
colte nell 1 amena valletta , le quali si volgono a Dio 
col cantico istesso , che nell 1 ultima parte dell 1 af- 
elio divino la santa Chiesa gl 1 innalza . Poscia in- 
vitando il lettore a guardar ben dentro dclP allego- 
ria, perocché il velo ne è facilmente penetrabile, 
narra come a fugare il nemico infernale, che sotto 
la torma di serpente veniva strisciando a quella 
volta ^scendessero dal grembo di Marta due Angeli, 
con ali e vestimenti di color verde , e armati di 
spade infuocate, ma prive delle lor punte. Questa 
sorla d'armi conviene ai messi celesti, dopo che 
per la redenzione fu soddisfatta P eterna giustizia: 
e quel verde colore, simbolo della speranza, è ad- 
dattato a confortare i timorosi. La comparsa poi 
dello spirito maligno adombra le notturne tenta- 
zioni eh 1 ei muove contro i miseri viatori , per vin- 
cer le quali da essi medesimi, e dalle anime pur- 
ganti (non per sè, ma per loro) si fauno special- 
mente le preghiere della sera : gli Angeli in fine 
che vengono dal grembo dì Malia, o vogliam dire 
dal soglio e dalla reggia di lei, ne ricordano esser 
ella la special nemica del serpente, secondo quel 
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detto a lei appropriato „ ipsa conleret caput tunm „ 
e. come per la di lei protezione P impuro mostro 
si doma. Mentre preparasi questa scena, invitati 
da Sordello , calano i due poeti fra quo' magnanimi 
spiriti , ed ivi è riconosciuto dall' Alighieri con gioja 
pari alla sorpresa Nino della casa de 1 Visconti di 
Pisa, Giudice del Giudicato di Gallura in Sarde- 
gna, Capo di parlo Guelfa, e nipote del Conte Ugo- 
lino della Ghcrardesca. Il quale , udito esser Dante 
ancor tra i vivi e per grazia singolarissima visitare 
i regni de 1 morti , chiama di meno a quell 1 Ombre 
Currado de 1 Malaspini , Marchesi di Lunigiana, e 

10 invita perchè sen venga a vedere si strano por- 
tento. Poi volto a Dante medesimo, lo prega di 
ricordarlo a Giovanna sua figlia e donna di Ric- 
cardo da Cammino Trivigiano, acciò gli sia cortese 
di suffragi ; non avendo più cuore di rivolgersi alla 
madre di lei, Beatrice Marchcsotta d'Erti, che 
dopo la morte di esso Nino riniarilossi a Galeazzo 
de 1 Visconti di Milano . Il perchè lagnasi egli del- 
l' incostanza di costei , che neppur chiama sua mo- 
glie , e che avendo fin d 1 ora di che pentirsi del 
passo fatto, non otterrà si onorifica tomba sotto lo 
stemma della vipera di quei di Milano, come P a- 
vrelibe ottenuta sotto 1' emblema del gallo di quei 
di Gallura . Intanto che Nino sfogava di questa guisa 

11 proprio zelo , senz 1 odio e senza livore, e colpito 
l 1 Alighieri d 1 ammirazione per tre luridissime stelle 
clic occupavano la stessa parte di ciclo, in che vide 
sul far del giorno scintillar quelle quattro, delle 
quali si parla nel primo Canto del Purgatorio. Eran 
esse probabilmente le Alfe dello Costellazioni del- 
l' Eridano, della Nave, e del Pesce d'oro. Stando 
egli adunque per fare alcuna questione a Virgilio, 
vien questi richiamato da Sordello perchè rimiri la 
venuta dell 1 internai serpente , e come gli Angeli 



Digitized by Google 



CANTO Vili. 75 
piombino a discacciarlo . Terminalo il quale assalto, 
P Ombra di Currado , die s 1 era già mossa ali 1 in- 
vito di Nino, e che non avea pur un 1 istante per- 
duto di visla T Alighieri, gì' indirizza finalmente la 
parola, e gli chiede notizia de 1 suoi paesi e della 
sua famiglia. Al che Dante risponde non esser giam- 
mai stato per le terre di lui , ma conoscer bensì 
per fama ì parenti sugi , de 1 quali tesse un magni- 
fico elogio. E Currado ali 1 incontro in aria profetica 
gli vaticina che non passeranno seti 1 anni, eh* 1 egli 
non per altrui relazione, ma per propria esperienza 
si confermerà nel! 1 opinione eh 1 ei porta di gente sì 
degna. Colle quali parole accenna il poeta l'ospi- 
talità e lo buone accoglienze che nel tempo del suo 
esilio ricevette in casa dei Malaspìni dal buon Mor- 
vello, figliuolo dell 1 istcsso Currado. 
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CANTO Vili. 



lira già 1* ora che volge i! desio(i) 
Ai naviganti, e intenerisce il cuore 
Lo dì ch'han detto a' dolci amici a Dio; 

E die lo novo peregrin d'amore (a) 
Punge, se ode squilla dì lontano, 
Che peja il giorno pianger che sì muore: 

Quand' io incominciai a render vano(3; 
L'udire, ed a mirare una dell' alme 
Surla, che l'ascoltar cliiedea con mano. 

Ella giunse e levò ambo le palme, 
Ficcando gli occhi verso I' oriente, 
Come dicesse a Dio: D'altro non calme (4). 

Te lucts ante {5) sì divotamente 

Le uscio di bocca, e con sì dolci note, 
Che fece me a me uscir di mente . 

E l'altre poi dolcemente e devote 
Seguitar lei per tutto l'inno intero, 
Avendo gli occhi alle superne ruote. 

Aguzza qui, Lettor, ben gli occhi al vero, 
Che il velo e ora ben tanto sottile, 
Certo che il trapassar dentro è leggiero . 

Io vidi quello esercito gentile 
Tacito poscia riguardare in sùc, 
Quasi aspettando pallido ed umile: 
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E vidi uscir dall' alto e scender giùe 
Due Angeli con duo spade affocate, 
Tronche e private delle punte sue. 

Verdi come foglietle pur mo(6jnate, 
Erano in veste (7), che da -verdi penne 
Percosse traean dietro e ventilate. 

L' un poco sopra noi a star si venne, 
E P altro scese ncll' opposta sponda , 
Sì che la gente in mezzo si contenne. 

Ben disccrneva in lor la testa bionda; 
Ma nelle facce F occhio si smania, 
Come virtù che a troppo si confonda (8). 

Amho vengon del gremho di Maria, 
Disse Sordello, a guardia della valle, 
Per lo serpente che verrà via via (9) . 

Ond'io che non sapeva per qual calle(io), 
Mi volsi intorno, e stretto m'accostai 
Tutto gelato alle fidale spalle(n). 

E Sordello anche: Ora avvalliamo ornai (12) 
Tra le grandi ombre, e parleremo ad esse: 
Grazioso fia lor vedervi assai. 

Solo tre passi credo eh' io scendesse, 
E fui di sotto, e vidi un che mirava 
Pur me, come conoscer mi volesse. 

Tempo era già che l'aere s 1 annerava, 

Ma non sì che tra gli occhi suoi e i miei(i5) 
Non dichiarasse ciò che pria serrava. 

Ver me si fece, ed io ver lui mi fei: 

Giudice Nin gentil, cpianlo mi piacque, 
Quando ti vidi non esser tra i rei (14)! 
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Nullo bel salutar tra noi ai tacque: 

Poi dimandò: Quant'è, che lu venisti 
Appiè del monto per le lontane acque(i5)? 
O, dissi lui, per entro i luoghi tristi (16) 
Venni slamane, e sono in prima vila, 
Ancor che P altra sì andando acquisti^) . 
E come fu la mia risposta udita, 

Bordello ed egli indietro si raccolse, 
Come gente di subito smarrita. 
L' uno a Virgilio, e V altro ad un si volse 
Che sedea lì, gridando: su, Currado, 
Vieni a veder che Dio per grazia volse. 
Poi volto a me: Per quel singular grado (18), 
Che tu dei a colui, che sì nasconde 
Lo suo primo perchè, che non gli è guado, 
Quando sarai di là dalle larghe onde, 

Di'a Giovanna mia, che per me chiami(ig) 
Là dove agl'innocenti si risponde. 
Non credo che la sua madre più m'ami, 

Poscia che trasmutò le bianche bende (20), 
v Le quai convien che misera ancor brami . 
Per lei assai di lieve si comprende 

Quanto in femmina fuoco d'amor dura, 
Se l'occhio o il tatto spesso noi raccende. 
Non le farà sì bella sepoltura 

La vipera che i Milanesi accampa (21), 
Coiti' avria fatto il gallo di Gallura . 
Così dicea, segnato della stampa 
Nel suo aspetto di quel drillo zelo , 
Cha misuratamente in cuore avvampa . 
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Gli occhi miei ghiotti andavan pure al cielo, 
Pur là dove le stelle aon più tarde. 
Sì come ruota più presso allo stelo (22). 

E il duca mio: Figliuol, che lassù guardo? 
Ed io a lui: A quelle tre facelle, 
DÌ che il polo di qua tutto quanto arde. 

Eil egli a me: Le quattro chiare stelle 
Chi; vedevi starnali, son di là hasse, 
E queste son salite ov'eran quelle. 

Coni' io parlava(a3), e Sordello a sè il trasse 
Dicendo: Vedi là il nostro avversaro; 
E drizzò il dito perchè in là guardasse. 

Da quella parte onde non ha riparo 
La piccola vallea, era una Liscia, 
Forse qual diede (24) ad Eva il riho amaro. 

Tra I' crha e i fior venia la mala striscia, 
Volgendo ad or ad or la testa, e il dosso 
Leccando come hestia che si liscia . 

Io noi vidi, e però dicer noi posso, 
Come mosser gli astor celestiali (25) ; 
Ma vidi bene e l'uno e l'altro mosso. 

Sentendo fender l'aere alle verdi ali, 

Fuggì il serpente, e gli Angeli dier volta 
Suso alle poste (2 G) rivolando eguali . 

L'ombra che a* era al Giudice raccolta, 
Quando chiamò, per tulio quell'assalto 
Punto non fu da me guardare sciolta. 

Se la lucerna che ti mena in alto(27) 
Trovi nel tuo arbìtrio tonta cera, 
Quant' è mestiere inaino al sommo smallo(28); 
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Cominciò ella : se novella vera 

Di Valilimagrafag), o di parte vicina 
Sai, dilla a me, che già grande là era. 

CbiamaLo lui Currado Malaspina: 
Non son l'aniico, ma di lui discesi: 
A' miei portai 1' amor che qui raffina (3o) . 

O, dissi lui, per li vostri paesi 

Giammai non fui; ina dove si dimora 
Per tutta Europ, ch'ei non sieri palesi? 

La fama che la vostra casa onora, 
Grida i signori, e grida la contrada, 
Sì che ne sa chi non vi fu ancora. 

Ed io vi giuro, s'io di sopra \nda{3l), 

Che vostra gente onrata (02) non si sfregia 
Del pregio della borsa e della spada (33). 

Uso e natura si la privilegia, 

Che, perclù il capo reo lo mondo torca (34), 
Sola va dritta , e il mal cammin dispregia . 

Ed egli: Or va, che il sol non si ricorca (35) 
Sette volte nel letto che il Montone 
Con lutti e quattro i pie euopre ed inforca, 

Che cotesta cortese opinione 

Ti fia chiavata in mezzo della testa (36) 
Con maggior chiovi che d* altrui sermone ; 

Se corso di giudicio non s'arresta. 
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Si 



NOTE 



(1) Il mancar della luce , e il silenzio della na- 
tura dispongono P animo alla rimembranza delle 
cose più tare: però, dice il poeta, incominciava la 
sera, che richiama indietro verso la loro terra il 
desiderio de 1 naviganti , e intenerisce il lor cuore j 
quel primo di specialmente che si congedarono dai 
dolci amici. 

(2) E che punge d 1 amore il pellegrino di fresco 
partitosi dalla sua terra, se ascolta da lunge una 
campana , che sembri piangere il giorno che va al 
suo termine . 

(3) A render vano V udire. À non più sentire 
uè i canti delle anime, ne le parole di Sordcllo. 

(£■) I) 1 altro non mi cale , d 1 altro non mi curo. 
(5) l'è iucis ante terminum e P ìd cu mi oc lamento 
del P Inno di Compieta nelP Uffizio divino. 
(r>) Pur mo . Pur ora . 

(7) In veste. Nelle vesti. Veste al plurale usa 
pure il Boccaccio . 

(S) Come virtù . Come qualunque alti» senso 
che per troppo forte impressione s 1 indebolisca e si 

Vìa via. Subito subito, incontanente. 

(10) Per qual calle. Sottintendi : dovesse venire. 

(11) Alle fidate spalle, cioè alle spalle di Vir- 
gilio, nel quale io confidava. 

(12) E Sardella anche. Supplisci; continuò, di- 
cendo . — Ora avvalliamo ornai. Or finalmente scen- 
diamo nella valle . 

(13) Jfa ma sì ec Ma non Un lo che Ira 
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occhi suoi e i miei non mi lasciasse vedere ciocché 
in 1 impediva prima eli 1 io laggiù discendessi . 

Cl4) Tra i rei. Tra i dannati ali 1 Inferno. 

(_i5) Pur le lontane acque. Per P immenso tra- 
gitto di acque, cioè dalla foce del Tevere Uno al 
monte del Purgatorio . 

(j.6) Per entro i luoghi tristi. Passando per mex- 
10 ai luoghi tristi d 1 Inferno. 

(17) Ancorché ec. Ancorché facendo questo viag- 
gio io mi procacci P eterna vita per cagione delle 
cose che imparo . 

(18) Per quel singular grado ec. Per quel! 1 ob- 
bligo speciale che tu devi a colui che tanto na- 
sconde il suo primo perche (la sua prima cagione) 
che oon vi c modo di penetrarlo. Guado è quel 
luogo del fiume dove può valicarsi. 

(19) Che per me chiami ec. Che per me alzi le 
sue preghiere al cielo , dov 1 è ascoltata la voce de- 
gl 1 innocenti Benv. da Imo!, alla parola inno- 
centi chiosa : Poiché ella era fanciulla e vergine . 
Forse fu data in moglie a Riccardo dopo il l3oo. 
e dopo la morte del padre suo. 

(20) Trasmutò le bianche bende in altre di gajo 
colore; cioè passò dallo stato vedovile alle secondi: 
nozze . Le vedove portavano bianche bende in se- 
gno di corruccio . 

(21) Che 1 Milanesi accampa. Che guida in 
campo di battaglia i Milanesi, essendo dipinta nel- 
P insegne loro . „ Majores nostri , cosi il Conio 
Verri , publico decreto sanxernnt, ne castra Me- 
diolanensium lociirentnr , nisi vipereo sigtio aritea 
in aliqua ari/ore constitulo . 

(22) Sì come ruota ce. Siccome le parti della 
ruota clie sono più vicine ali 1 asse . Imperocché , 
correndo per cgual tempo le vicine ali 1 asse e le lon- 
tane , fanno le prir«e un giro più piccolo . 
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(23) Com> io parlava. Com 1 io stava per parlare. 

(24) Forse qual diede. Forse quella che diede, 
ovvero : forse tale qual li» quella che diede ec. 

(pS) Gli astor celestiali. Gli angeli ; e chiamali 
con tal nome per significare la rapidità e la forza, 
eoi) che discendevano a fugare la hiseia. 

(26) Alle poste . Ove s 1 erano postali innanzi. 

£2;) Se la lucerna ec. Se la divina grazia illu- 
minante, che in alto ti guida, trovi nel tuo arhilrio 
tanto merito, o tanta corrispondenza. 

(28) Al sommo smalto . O alla sommità del cic- 
lo , cosi detto per la somiglianza ch'egli ha collo 
smallo, o alla sommità del monte del Purgatorio 
smaltalo di fiori . 

(off) Valdimagra. Distretto della Lunigiana . 

(3o> Raffina. Si raffina, si purifica. 

(31) S> io di sopra vada. Così io giunga e alla 
sommità di questo monte, e alle regioni celesti. 

(32) Durata . Sincope di onorata . 

(33) Velia borsa e della spada. Della generosità 

(34) Perche il capo reo ec. Benché il capo reo 
(Bonifazio Vili) torca il mondo dal cammino della 
virtù . 

(35") Che il sol non si ricorca ec. Che il Sole 
non tornerà sette volte nel segno dell'Ariete, cioè 

(36) Ti Jia chiavata ec. Ti sarà confitta in capo 
con chiodi più forti che non sono le parole al- 
trui . — Se corso di giudicio ec. S'egli è vero, 
coiti* è infallibile, che non si muta il corso degli 
eventi già stabiliti in cielo. 
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CANTO IX. 



ARGOMENTO 



Sul far del giorno, cui dipinge con magnifici 
versi, cedendo il ponti alla natura, placidamente 
s 1 addormenta là dove Sordello e Virgilio , Currado 
e Nino sedevan con lui . Ed ivi, poco innanzi all'ap- 
parir del sole , gli pare sognando d'esser nell 1 Ida , 
famoso pel ratto di Ganimede , e che un 1 aquila 
piombandogli sul capo, rapisca lui stesso sino alla 
sfera del Fuoco, per lo cui immaginalo ardore si 
riscote in un tratto e si desta . Nè più 1 J amena 
valletta, nè più vede le Ombre onorate j ma tro- 
vasi in luogo sconosciuto, con la sola prospettiva 
del mare innanzi agli occhi , con al fianco U solo 
Virgilio , ed essendo già più di due ore di giorno. 
Però lo conforta il buon maestro, assicurandolo es- 
ser presso ali 1 entrala del Purgatorio, dove durante 
il sonno lo aveva trasportato una celeste donna, 
chiamata Lucia, per la quale, dicono gli esposi- 
tori j che intender si deve la Grazia , Prendendo 
adunque la via del monte, giungono ambedue nel 
cospetto d 1 una porla, che s 1 eleva sopra tre gradini 
di materia e di colore diversi. Assiso sulla soylia, 
e coi pie sul gradino più alto è un Angelo che là 
da portiere , tutto luminoso nella faccia , e con in 
mano una spada nuda che mette lampi. Interrogati 
da esso i due poeti che cosa bramino, accostandosi 
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quivi senza P angelica scorta che accompagnar gli 
dovrebbe, risponde Virgilio esservi stati diretti da 
tale che pur è consapevole delle leggi del luogo : 
laonde il celeste portinajo permette loro d 1 ascen- 
derc. Ma essendo questa la porta del Purgatorio 
insieme c del Paradiso , e restando , come in pro- 
gresso si può vedere, sempre dì poi libero il var- 
co , però finge Dante trovarsi qui e adoperarsi le 
chiavi distìnte da Gesù Cristo col nome di clave* 
regni coclorum, c da lui consegnate a San Pietro. 
E siccome poi per rotali chiavi dichiara poco ap- 
presso ìl medesimo Salvatore intendersi l 1 autorità 
di sciogliere e di legare nella sacramentai confes- 
sione , quindi ne 1 tre diversi gradini simboleggia il 
poeta quant 1 è necessario accio possa F uomo godere 
di .si gran benefizio. Adunque lo specchiante liscio 
nel grado primo significa il riconoscimento dello 
proprie colpe, e il candore e la sincerità indispen- 
sabile nella confessione di quelle: nel secondo, la 
ruvida pietra di color cupo, misto di purpureo e 



di iter 


o, arsiccia e crepata d 1 ogni parte per fona 


di Tuo 


ro, rappresenta gli cilélti che opera la enn- 




e nel cuore del penitente già indurilo per lo 


peccai. 


1: il porfido fiammeggia ole nel terzo adombra 


la cari 


là, onde P anima di chi è veramente pentito 




nde verso Dio e verso il prossimo : finalmente 


nel Ih 


aitar della porta, clic sembrava pietra di dia- 


mante 


. si può intendere quel sempre saldo e in- 




so fondamento, sul quale F autorità del con- 
s> appoggia. Per cosi falli gradini salo FAli- 


gl.ieri 


fin presso alF eccelso ministro, e gettandoseli 



chiama colpevole , invoca misericordia perchè si 'le- 
gni à- aprirgli. Allora F Angelo gli descrive sulla 
fronte sette P ( lettera iniziale della parola pecca- 
io") » (piali accennano le tracce de 1 setle neretti ra- 
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pitali, che colle pene del Purgatorio si debbono 
purificare, e i quali, uno per ogni cerchio, s'an- 
eleranno in Danle via via cancellando. Poi di sullo 
alle veslinienta color di cenere, per denotare quel- 
l'umile modestia che al sacerdote riebiedesi , onde 
P abito esterno sia conforme a quello dell 1 anima, 
trae fuori due chiavi, P una d 1 oro in cui e sim- 
boleggiata P autorità del confessore di spargere sul 
penitente i tesori della redenzione, P altra d'ar- 
gento in cui si figura la scienza di che fa mestieri 
che abbondi chi giudica per non esser giudicato 
egli stesso - e con queste due chiavi apre finalmente 
la serratura. Poi volto ai poeti, dà loro il terribile 
avvertimento di non guardare indietro, entrati che 
siano , poiché torna fuori chiunque Io faccia. Il che 
vuol dire, tolta l 1 allegoria , che ricade in disgrazia 
di Dio chi pecca nuovamente dopo essere stato am- 
messo al favor del perdono : e dato si fatto avviso, 
girano stridendo le imposte sui cardini , come quelle 
che raramente si schiudono, e le anime di dentro 
aliano a Dio in rendimento di grazie V inno d 1 Am- 
brogio . 



Digitized by Google 



CANTO IX. 



Ija concubina dì Titone anticofi) 
Già s' imbiancava al balzo d'oriente, 
Fuor delle braccia del suo dolce amico: 

Di gemme la sua fronte era lucente, 
Poste in figura del freddo animale(2) 
Che colla coda percole la gente: 

E la notte, de* passi con che sale (3), 
Fatti avea duo nel loco ov' eravamo, 
E il terzo già chinava ingtnso l'ale; 

Quand'io che meco avea di quel d'Adamo (4), 
Vinto dal sonno, in su l'erba inchinai 
Là 've già tutti e cinque sedevamo. 

Neil' ora che comincia i tristi lai 
La rondinella presso alla mattina, 
Forse a memoria de' suo! primi guai (5), 

E che la niente nostra pellegrina (6) 

Più dalla carne e mcn da'pensier presa, 
Alle sue vision quasi è divina; 

In sogno mi parea veder sospesa 

Un'aquila nel ciel con penne d'oro, 
Coli' ale aperte, ed a calare intesa: 

Ed esser mi parca là dove foro(^) 
Abbandonali i suoi da Ganimede, 
Quando fu ratto al sommo concistoro. 
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Fra me pensava: Forse questa fiede (8) 
Par qui per uso, e forse d' altro loco 
Disdegna di portarne suso in piede {9). 

Poi mi parca che più rotata un poco, 
Terribil come folgor discendesse, 
E rae rapisse suso infìno al foco(io). 

Ivi pareva eh' ella ed io ardesse, 
E sì P incendio immaginato cosse, 
Che convenne che il sonno si rompesse. 

Non allrimenti Achille si riscosse, 

Gli occhi svegliati rivolgendo in giro, 
E non sapendo là dove si fosse ; 

Quando la madre da Chirone a Scirofi l) 
Trafugò lui dormendo in le sue braccia, 
Là onde poi li Greci il dipartirò; 

Che mi bcoss'Ìo, si come dalla faccia (12) 
Mi fuggì il sonno, e diventai smorto 
Come fa 1' uom che spaventala agghiaccia. 

Dallato m'era solo il mio cou!orlo(i3), 
E il sole era alto già più di due ore, 
E il viso m'era alla manna torto. 

Non aver tema, disse il mio signore : 

Falli sicur, che noi siamo a buon punto: 
Non stringer, ma rallarga ogni vigore. 

Tu se' ornai al Purgatorio giunto : 

Vedi là il balzo che 'l chiude d'intorno j 
Vedi 1' entrala là've par disgiunto. 

Dianzi, nell'alba che precede al giorno, 
Quando l'anima tua dentro (14) dormia 
Sopra li fiori onde laggiù (i5)è adorno, 
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Venne una donna , e disse : i' son Lucia : 
Lasciatemi pigliar costui che dorme, 
Sì (16} lo agevolerò per la sua vìa. 
Sordel rimase e 1' altre gentil lbrmefi^): 
Ella U tolse , e come il di fu chiaro, 
Sen venne suso, ed io per le sue orme. 
Qui ti posò : c pria mi dimostralo 

Gli occhi suoi belli qucll' entrata aperta; 
Poi ella e il sonno ad una se n' andato « 
A guisa d' uom che in dubbio si raccerta, 
E che muti in conforto sua paura, 
Poi che la verità gli è discoverta, 
Mi cambia' io: e coraesenza cura (18) 
Videmi il duca mio, su per lo balzo 
Si mosse, ed io diretro inveì l'altura. 
Lettor, tu vedi ben com' io innalzo 
La mia materia, e però con più arte 
Non li maravigliar s'io la rincalzo (j 9). 
Noi ci appressammo, ed eravamo in parte, 
Che là dove parcami in prima un rotto (2 O) 
Pur come un fesso (21) che muro diparte, 
Vidi una porta, e tre gradi di sotto, 
Per gire ad essa, di color diversi, 
Ed un portier che ancor non facea motto. 
E come l'occhio più e più v'apersi, 

VidiI seder sopra il grado soprano(22), 
Ta! nella faccia, ch'io non lo soflèrsi{23): 
Ed una spada uuda aveva in mano 
Che rifletteva i raggi sì ver noi, 
Ch' io dirizzava spesso il viso in vano. 
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Dilel costinci (34) , che volete voi? 
Cominciò egli a dire: ov' è ta scorta? 
Guardate che il -venir su non vi nói. 

Dorina del ciel di queste cose accorta, 
Rispose il mio maestro a lui, pur dianzi 
Ne disse: Andate là, quivi è la porla. 

Ed ella i passi vostri in Lene avanzi, 
Ricominciò '1 cortese poctioajo: 
Venite dunque a' nostri gradi innanzi. 

Là ne venimmo; e lo scaglion primajo 
Bianco marmo era sì pulito e terso, 
Ch' io mi specchiava (2G) in esso quale io paio . 

Era il secondo tinto più che perso [26) 
D' una petrina ruvida ed arsiccia, 
Crepala per lo lungo e per traverso. 

Lo terzo che di sopra s' ammassiccia (27), 
Porfido mi parca sì fiarumeggianle, 
Come sangue che fuor di vena spiccia. 

Sopra questo teneva ambo le piante 

L 1 Angeldi Dio, sedendo in su la soglia, 
Che mi scmbiava pielra di diamante. 

Per li Ire gradi su di buona voglia 

Mi trasse il duca mio, dicendo: chiedi 
"Umi lem ente che il serrarne srioglia. 

Divoto mi gillai a' santi piedi: 

Misericordia chiesi che m' aprisse, 
Ma pria nel petto tre fiate mi diedi. 

Sette P nella fronte mi descrisse 

Col punton della spada, e: Fa' che lavi, 
Quando se 1 dentro, queste piaghe, disse. 
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Cenere o terra che secca si cavi , 

D' un color fora col suo vestimento, 
E di sotto da quel trasse due chiavi . 
L'una era d'oro, e l'altra era d'argento: 
Pria colla bianca , e poscia colla gialla 
Fece alla porta sì eli' io fui contento (28). 
Quandunque (29)1' una (Veste chiavi falla, 
Che non si volga dritta per la toppa, 
Diss' egli a noi , non s' apre questa calla (5o) . 
Più caia(5i)è l'una, ma l'alita vuol troppa 
D' arie e d' ingegno avanti che disserri, 
Perch'eli' è quella che il nodo disgroppa (32). 
Da Pier le tengo; c (Baserai , ch'io erri(33) 
Anzi ad aprir, che a tenerla serrala, 
Pur che la gente a' piedi mi s' atterrì. 
Poi pinse l'uscio alla porla sacrala, 
Dicendo: Intra te* ma facciavi accorti 
Che di fuor torna chi 'ndielro si guata. 
E quando fur ne' cardini distorti 

Gli spigoli(3/|) di quella regge sacra, 
Che di metallo son sonanti e forti, 
Non roggio sì, nò si mostrò sì acra{.ì5) 
Tarpeja, come tolto le fu il buono 
Metello, donde poi rimase macia . 
Io mi rivolsi allento al primo luono(3Gj, 
E Te Deum laudamus, mi parca 
Udir in voce mista al dolce suono (-17). 
Tale immagine appunto ini reudea 

Ciò ch'io udìa, qual prender si suole (58) 
Quando a cantar con organi M stea: 
Che or ai or no s' inlcndon le parole . 
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NOTE 



(!) L 1 Aurora. Dicono i poeti che questa Dea 
i 1 innamorò di Tilone, senta aver avuto P accorgi - 
mento d'impetrargli da Giovi- P eterna giovinezza. 
Peni, Dea essendo ella, c caduco P amante suiij 
non furono Ira loro legitlimc nozze , sebbene l'osse 
comune il Ulto. Quindi e ella qui detta concubina. 

(2) Della costellazione dello Scorpione, che sui 
finir della notte , in primavera , è situata nella parte 
orientale del cielo, e presso al lembo di quell 1 al- 
bore , che precede il giorno. 

(3) Dei passi , con cui dalT oriziontc degli an- 
tìpodi , in cui io era . sale a questo nostro . Sic- 
come poi la notte comincia a salire a noi, quando 
d.d più allo punto del cerchio celeste, che co- 
perchia i nostri antipodi , scende verso il loro oriz- 
zonte per uno dei due archi uguali di esso semi- 
cerchio ; e siccome a percorrer quesO arco nelP e- 
qiiinozio impiega sei ore , quindi è che avendo fatti 
due passi (ciascuno di dnc ore) e calando col ter- 
zo, ella era nelP ultime due ore del suo cammino; 
e però si Iacea P alba. 

(4) Di quel d> Adamo. 11 corpo, e i bisogni di 
esso . 

(.1) Allude alla nota favola di Progne. 

(ti) Più pellegrina dalla carne, e meno presa 
dai pensieri, cioè senza essere nfc occupata dai sen- 
fi , nb dai pensieri . 

(7) Foriì . Furono . 

(8) Questa fade . Questa scende, percuotendo ; o 
anche semplicemente: ijuesla balte. 

(9) In pitde. Fra gli artigli. 
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(10) Infitta al fuoco. Fino alla sfera de] fuoco, 
ohe secondo I 1 aulica opinione ora sopra il cielo del- 
l' aria , c immediatamente sotto quello della luna. 

(11) Quando in inndiv ec. Quando Teti toglien- 
dolo alla educatone di Cldrone , lo trafugò nel! 1 i- 
sola di Sciro , da dove poi Ulisse e Diomede il 
trassero per condurlo alla guerra di Troja . 

(12) Che mi scoss'io. Congiuugi queste parole 
con le antecedenti : Achille non si riscusse altrimenti 

L '(l3) ÌT'mio"'co^f 0 rto . Virgilio . 
04) Dentro. In te, nel Ino corpo. 

(15) Onde laggiù a adorno. Onde laggiù il suolo 
è adorno. 

(16) Sì. Cosi. 

O?) E V all/v gentil l 'forme . E l 1 altre animo 
gentili. 

(18) Senza, cura . Senza P inquietudine eli' era 
causata dal mio dubitare. 

09) S'io la rincalzo. S'io cerco di sostenerla 
con maggior artifizio. 

(20) Un rotto. Una rottura. 

(21) Un fésso. Una icssura. 

(22) Soprano . Supcriore . 

(23) Tal nella faccia ce. Si luminoso nella fac- 
cia,' eh 1 io non ne sostenni la vista. 

(2Ì) Costinci. Di costi. 

(25) Mi specchiava ce. Sii vedeva in esso qual 
apparisco, qual sono. 

(26) Tinto più che perso. Più oscuro che non 
è il color perso, il quale, spiega Dante medesimo 
nel Convito, è un colore misto di purpurc.o e di 

(27) S'ammassiccia. Si sovrappone. 

(28") Pece alla jioria ec. Feci; alla porta quello 
che io desiderava , che è quanto dire : i' aperse . 
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(29) Quandunque. Ogni volta che. 

(30) Calla. Passo, porla. 

(31) Pili cara. Più preziosa. 

(32) Perei? ella e quella ec. Perch' ella (intesa 
per la scienza che dee averi; il Confessore , siccome 
spiegammo nell 1 argomento ) è quella che sviluppa 
c riordina la confusa eosrienia del peccatori;, e pre- 
scrive i mezzi di preservazione per l'avvenire. 

(33) E dissemi eli 7 io erri ec. E mi disse ch'io 
erri piuttosto nel far grazia al peccatore assolven- 
dolo , che in tenerlo serrato ne 1 lacci della colpa. 

(34) Gli spigoli. Le imposte. — Me»ge . Porta. 

(35) Non mggh ti ec. Non rimbombò cosi, ab 
rese tal aspro suono la porta dell' Erario Romano 
sulla rupe Tarpcja , quando Giulio Cesare lo lasciò 
esausto, cacciandone il Ituon tribuno Metello. Noti 
sono i versi di Lucano su tal proposito: 

Tunc rupts Tarpeìa sonat } magnoque reclusas 
Tat tallir stridore fores eie. 

(36) Al primo tuono . Al primo fragore della 
porla che si apriva. 

QÌ7) Al dolce suono . Al canto . 

(38) Qnal prender si suole ec, Qual si suole a- 
vere quando sì canti accompagnati dal suono del- 
l' organo. — Stea , stia. 
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ARGOMENTO 



I^assano finalmente i poeti entro la porta del 
Purgatorio; c ri di in denti osi ella dietro di loro, s'in- 
camminano per tortuoso e stretto sentiero al primo 
balzo, dove bau gasligo i superbi. Trovano lassù 
giunti un ripiano che gira inturno al monte, non 
più largo dulia misura di Irò uomini, e chiuso per 
un, parte dal precipizio, per ? ali» d, una ripa 
rhc sorge verticalmente, a guisa di muro privo a I- 
fatlo ili scarpa. In questa ripa sono intagliali con 
ni irai) il e iirtiliiio varj cs;-inpj d 1 umilia - ed c sì gran- 
de la maestria dell 1 Alighieri nel rappreseniarldi 
ali 1 immaginazione, clic giuriTejti proprio vederli. 
Avvi dunque P Arcangelo nel! 1 atto eli annunziare a 
Maria P iucarnOMOne del Verbo; e la regal vergi- 
nella die, innalzala sopra tutte le creature, dichia- 
rati con la voce e col sembiante P umile ancella 
del Signore. Avvi danzando innanzi all'Arca il Sal- 
mista , quaniPella fu trasportala da Caria liarirn in 
Gerusalemme; e i]u;mdn tulio assorto in Dio, e 
quasi dimentico def proprio grado , più e meri che 
re ad un tempo quel grande mostratisi . V 1 ha fi- 
nalmente quel! 1 alto magnanimo attribuito a Tra- 
jano, il quale nel momento clic spiegava tutto il 
fatto della potenza, non credè d'abbassarsi per a- 
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srollar le querele d 1 una vedovella , e per Eirle 
giustizia; Io clic leggendo San Gregorio Magno uella 
vita di lui, tanto ne restò commosso clic, se cre- 
der dovessimo a Giovanni Diacono, cinese a Dio 
ed ottenne ili liberar dall' Inferno l'anima dell'Im- 
peratore. La quale strana liberazione leggcsi ugual- 
mente udì 1 Eueologio de 1 Greci; e San Tommaso 
d'Aquino, che pur la suppose vera, s 1 ingegnò quan- 
to seppe di spiegarla iit senso cattolico. Non vo- 
lendo noi Carla da Teologi, narreremo semplice- 
mente il iàtlo delta vedova. Costei, essendole stato 
morto il figliuolo, si lece incontro a Trajano die 
moveva alla testa dell 1 esercito, e gli chiese vendet- 
ta . L'imperatore, trattenendo la spedizione, man- 
dò per iscoprir l 1 omicida; e trovato ch'era il suo 
proprio figlio, chiese alla donna se voleva che il 
inallàllore morisse , o se piuttosto gradia dì rice- 
verlo in luogo dell 1 ucciso . La vedova , pensando 
che il suo figliuolo non risuscitava, perché quello 
dell'Imperatore morisse, lo volle per suo figliuolo , 
e l'ebbe. Era tuttavia confino l 1 occhio di Dante , in 
queste istorie , quando ammontilo Virgilio d' uua 
schiera d' anime di superili che, gravata d' enormi 
pesi, rannicchiata e lenta inoltrava*! . La qual vista Io 
porla na L lira I mente a declamare sulla fine del Cauto 
contro la stoltezza degli uomini, che vermi essendo 
c caduti, non si rammentano di dover render conto , 
quandoché sia, alla divina giustizia della superbia, 
iu che si leugon nel mondo , 
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JPoi fummo dentro al soglio della porla (i) 
Che il mal amor dell'anime disusa (2), 
Perchè fa parer dritta la via torta, 

Sonando la sentii esser richiusa: 

E s'io avessi gli occhi volli ad essa, 
Qual fora stata al fallo degna scusa (5) ? 

Noi sali vani per una pietra fessa, 

Che si moveva d'una e d'altra parte (4)» 
Si come l'onda che fugge e s'appressa. 

Qui si convien usare un poco d'arte, 
Cominciò '1 duca mio, in accostarsi 
Or quinci or quindi al lato che si parte (5). 

E questo fece i nostri passi scarsi 

Tanto , che pria lo scemo della luna (6) 
Rigiunse al letto suo per ricorcarsi, 

Che noi fossimo fuor di quella cruna (7). 
Ma quando fummo liberi ed aperti 
Su dove il monle indietro si rauna(S), 

Io stancalo, ed ambedue incerti 

Di nostra via, ristemmo su in un piano 
Solingopiù che strade per diserti. 

Dalla sua sponda ove confina il vano, 
A'piè dell'atta ripa che pur sale, 
Misurrelihe(gjin tre volle un corpo umano: 
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E quanto 1' occhio mio potea trar d 1 ale (io) 
Or dal sinistro ed or dal destro fianco, 
Questa cornice mi parca colale{n). 

Lassù non eran mossi i pie nostri anco, 
Quand' io conobbi quella ripa intorno, 
Che dritto di salila aveva manco(ia), 

Esser di marmo candido, ed adorno 

D' intagli si, che non pur Policleto(i3), 
Ma la natuia lì averehbe scorno. 

L' Angel che venne in terra col decreto 
Della molti anni lacrimala pace 
Che aperse il ciel dal suo lungo divieto {i '[), 

Dinanzi a noi pareva si verace 
Quivi intagliato in un alto soave, 
Che non scmhiava immagine che tace. 

Giuralo si saria eli' ei dicesse Ave; 
Però eh' ivi era immaginala (i5) quella 
Che ad aprir l'alto amor volse la chiave. 

Ed avea in allo (16) impressa esla favella: 
Ecce anelila Dei sì propriamente, 
Come figura in cera si suggella. 

Non tener pure ad un luogo la mente (17), 
Disse il dolce maestro che ro' avea 
Da quella parie onde il core ha la gentc{i8); 

Perch'io mi mossi col viso, e vedea(ig) 
Diretro da Maria, per quella costa 
Onde m'era colui che mi moveay 

Un' altea sloria nella roccia imposta iS. ^— - 
Perch'io varcai Virgilio, c femmi presso, 
Acciocché fosse agli occhi miei disposta. 
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Era intaglialo lì nel marmo stesso 

Lo carro e i buoi traendo V arca santa , 
Perchè si teme ufficio non commesso (20). 

Dinanzi parea gente, e tutta quanta 

Partita in sette cori, a' tino miei scnsi(2l) 
Pacca dicer V un No, V altro Sì canta. 

Simile mente al fumo dogi' incensi 

Cl»e v'era immaginato, egli occhi e il naso{22) 
Eil al si eJ al no discordi fensi. 

ilo precedeva al benedetto vaso (25), 
Trescando alzato, 1' umile Salmista, 
E più e men che re era in quel caso. 

Di conlra effigiata ad una vista (2/j.) 
D'un gran palazzo Mi col ammirava, 
Sì come donna dispettosa c trista . 

lo mossi i pie del loco dov 1 io slava, 

Per avvisar da presso un' altra storia (26) 
Che diretro a Mi còl mi biancheggiava . 

Quivi era storiata l'alta gloria 

Del roman prince, lo cui gran valore 
Mosse Gregorio alla sua gran vittoria: 

Io dico di Trajano imperatore; 

Ed una vedovella gli era al frcno^G), 
DI lagrime alleggiata e di dolore. 

Dintorno a lui parea calcato e pieno 
Di cavalieri, e l'aquile nell' oro (27) 
Sovr'csso in vista al vento si movieno. 

La niiserella infra tulli costoro 

Parea diccr: Signor, fammi vendetta 

Del mio figliiiol eh' è morlo, ontVio m'accoro. 
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Eil egli a lei rispondere: Ora aspella 

Tanto eh' io torni; ed ella : Signor mio> 
Come persona in cui dolor s'affretta: 
Se tu non torni? Eil ei : chi fia dov'io^S) ; 
La ti farà; eiì ella: L'altrui bene 
A te che fia, se'l tuo metti in ol)l)!io(2g)f 
Ond'elli: Or li conforta, che conviene 

Ch'io solva il mio dovere anzi ch'io muova: 
Giustizia vuole e pietà mi ritiene. 
Colui, che mai non vide cosa nuova (5o) 
Produsse eslo visibile parlare 
Novello a noi , perchè qui non si Iruova . 
Mentr'io mi dilettava di guardare 
Le immagini di tante umilitadi, 
E per lo fabbro loro (3 1) a veder care; 
Ecco ili qua, ma fanno i passi radi, 
Mormorava iljpoeta, molte genti: 
Questi ne invieranno agli alti gradi: 
Gli occhi miei eh' a mirar erano intenti 
Per veder novitadi onde son vaghi, 
Volgendosi ver lui non furon lenti. 
Non vo'però, Lettor, che tu ti smnghi (5a) 
Di buon proponimento, per udire 
Come Dio vuol che il debito sì paghi. 
Non attender la forma del martire(35): 
Pensa la succession, pensa che, a peggio, 
Oltre la gran sentenzia non può ire. 
Io cominciai: Maestro, quel ch'io veggio 

«pMuover a noi, non mi sembrati persone, 

"f^fTf' 111 80 °' ie fity* 8 * nc "' veaer vane gg'°- 
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d egli a me; La grave condizione 
Di lor tormento a terra gli rannicchia 
Sì , chei miei ocelli pria n' èMier tenzone (35) . 
a guarda fiso là, e disviticchia (36) 
Col viso quel che vien sotto a quei sassi : 
Già scorger puoi come ciascun si picchia (37). 
superbi Cristian miseri lassi, 
Che della vista della mente infermi 
Fidanza avete ne' ritrosi passi (38); 
n v' accorgete voi che noi siam vermi 
Nati a formar F angelica farfalla (5g) 
Che vola alla giustizia senza schermi? 
che l'animo vostro in alto galla (4°)? 
Voi siete quasi entomata in difettosi)» 
Sì come verme in cui formazion falla . 
ome per sostentar solajo o tetto, 
Per mensola (42) talvolta una figura 
Si vede giunger le ginocchia al petto, 
qual fa del non ver vera rancura (/p) 
Nascere a chi la vede ; così fatti 
Vid'io color, quando posi ben cura. 
;'è che più e meno eran contralti, 
Secondo eh' avean più e meno addosso (44)' 
E qual più pazienzia avea negli atti, 
igendo parca tlicer: Più non posso. 
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1 



MOTE 



Poi, poiché. — Soglio , porta, 
(a) Che il mal amor ce. Cui rende poco usata, 
o aperta raramente, P appetito disordinalo degli uo- 
mini , poiché facendo esso parere, che (piello che é 
male sia bene, li manda in perdizione. 

(3) Qua/ fora stata ce. Perché avvertito dal! 1 An- 
gelo di non guardare addietro. Vedi i ver. i3l. e 
I.Ì2. del (Jan. anice ed. 

(4) Clic si moveva ec. Che si distendeva dalPnoa 
c dalP altra parte, serpeggiando a guisa d'un ru- 
scello . 

(5) ÀI lato che si parte. Al lato che dà volta. 

(6) Lo scemo della luna . Quella parte della 
luna che rimane oscurala , c che è la prima a toc- 
car P orizzonte. Or duu'nic dicendo Dante, die pria 
lo scemo della luna rigiunse al letto suo per ri- 
corcarsi , che noi fossimo fuor di quella cruna, 
vuol dire eh 1 erano già quasi quatlr 1 ore di sole in- 
nanzi eh 1 ei n 1 uscissero di quella viottola; imper- 
ciocché nel giorno quinto dopo il plenilunio , che 
é quel giorno in cui finge il poeta la scena pre- 
sente, il tramonto della luna cade appunto qual- 
tr 1 ore dopo il nascer del sole. 

Di quella cruna. Di quello stretto calle in- 
cavalo sulla pietra, a guisa di cruna d 1 ago. 

(8) Indietro si rauna . SÌ ritira indietro, s* 1 in- 

(£)) Misurrehbe. Misurcrel.be. 

t'io) Trar d'ale, lignifica il volare; rna qui 
per mela fora il trascorrer dello sguardo. 
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(li) Cotale, cioì; larga quanto la 
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uomini . 

(12) Che drillo di salila ec. Che aveva manco, 
cioè mancalo, ogni drillo, o possibilità di salita. 

(13) Policleto. Fu celebre scultore di Sidone. 

(14) Che aperse il del ec. Che sciolse il cielo 
dal suo lungo divieto d'aprirsi. 

(_l5) Immaginala . Effigiata . ~ Che ad aprir 
l> alto amor ce. Che mosse P amor divino ad aver 
pietà del genere umano . 

(16) In allo. Neil 1 atteggiamento . — Come figura 
ec. Come si vede in cera la figura suggellala. 

(17) Non tener pare ec. Non ti fissar solamente 
ad un soggetto. 

(18) Va quella parte ec. Dalla sinistra. 

(iq) Mi mossi col eiso . Girai gli occhi.— •Di- 
retro da Maria . Dopo V effigie dell" Annunciamone. 

(20) Perche si teme ec. Allude alla morte im- 
provvisa del levita 0*a , eolla quale Dio lo punì per 
aver egli osato di toccar P Area nel punto che stava 
per cadere. 

(2O Partita in sette cori. David accompagnava 
P Arca , ed cran con lui sette cori . V. 2. de 1 Re 
c. 6. —A' duo miei sensi ec. Intendi: era sì natu- 
ralmente impresso P atto del cantare de 1 scltc cori, 
che se P orecchio mi diceva: non cantano; V occhio 
mi diceva: sì, cantano. 

(22) E gli occhi e il naso ec. Intendi come so- 
pra, ove si parla degli altri due sensi. - Fensi, si 



(23) Al benedetto vaso . A1P Arra . - Trescando 
butta. Danzando, e nelP alio del salto. 

(Vi) Ad una vista . Ad una finestra. - Mkol 
mmirava , si come donna ec. Micol era figlia di 
nulle e moglie di David, la quale si ofìése At\- 
1 umiltà che trescando mostrava il marito suo. 
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(25) Per affisar. Per fissar col guardo , per ve- 
dere . — Mi biancheggiava . Mi comparìa biancheg- 
giante sul marmo . 

(26) Gli era al freno . Gli prenderà la briglia 
del cavallo . 

(27) JVell' oro . Ricamate in oro nell 1 insegne. 

(28) Chifia dof'io. Chi Ila nel mio seggio. 

(29) L> altrui bene a te che Jia ec. Che lode 
avrai lu se attri farà il suo dovere, quando tu stes- 
so trascuri di fare il proprio ? 

(30) Colui ec. Iddio che , vedendo tutto ah eter- 
no, non vede certamente cosa mai che nuova gli 
riesca . 

(31) E per lo fabbro loro ec. Intendi : e che a 
vederle mi recavano diletto, come quelle che erano 
opera di Dio . 

(32) ?'i smaghi. Ti diparta. 

(.13) Non attender ec. Non badare alla forma di 
queste pene del Purgatorio j ma pensa piuttosto a 
ciò che verrà dietro di loro , vale a dire , alla glo- 
ria dei beati} pensa, che alla peggio che andar 
possa , queste pene non dureranno ai di là del giu- 
dizio finale. 

(34) E non so che. E non so che cosa mi 
iembri . 

(35) N> ebber tenzone. Stetter fra '1 si e I no, 
prima di conoscere che oggetti fosscr quelli . 

(36) E disviticchia col fiso. E distingui colla 
vista . 

(37) Si picchia. E picchiato, è tormentato. 
'38) Fidanza afete ne' ritrosi passi. Credete di 

camminar dritto, quando andate per sentiero con- 
trario alla ragione . 

(3*)) I? angelica farfalla . & anima spirituali-. — 
Che fola alla giustizia ec. Che sciolta dal corpo 
Tiene dinanzi all' 1 eterna giustizia, senza speranza 
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di poter fare schermo alle proprie colpe , e di po- 
terle nascondere. 

(4°) alto galla. In alto galleggia, si leva in 
superbia . 

(41) Enlomata in difetto . Modo scolastico, e va- 
le : siete insetti difettosi. — Sì come verme ec. Come 
verme che non forma perfetta farfalla . 

(42) Mensola, Così dicono gli architetti quel 
pezzo che sostiene cosa clic sporgasi fuori del muro. 

(43) La qual ec. La quale, come che sia finta, 
e finta la sua rancura , cioè l 1 affanno che mostra, 
fa nascere vero affanno in chi la mira . 

(44) ® ie avean più e meno . Sottintendi; di peso. 




iofi> 



del rnnr.ATOP.io 



CANTO Xf. 



ARGOMENTO 



J ninnili chu viene j siccome dicemmo, quella 
turba pietosa, le pone in l)occ-a il poeta la parafrasi 



clic purgano il reato della superbia. Imperocché si 
chiede per quella che il nome di Dio , non il no- 
stro, abbia lode, c che la divina volontà, non la 
nostra , si faccia ■ Or essendosi avvicinati quei mi- 
seri , dimanda toro Virgilio con parole di dolcissi- 
mo affetto per dove giungasi alla scala del secondo 
hallo ■ e rispondendogli Ira tutti Ombrato degli A 1- 
dobrandeschi , lo invita a seguitare la moltitudine 
per arrivarvi. Nato costui di Guglielmo Aldobran- 
deschi de 1 Conti di Sanlafìorc , lamiglia potentissima 
nella Maremma di Siena , tanto per gli arroganti 
suoi modi e per le sue prepotenze dispiacque ai Se- 
nesi , che assalito da una Landa di essi presso Cam- 
pagna tico, vi lasciò miseramente la vita. Or udendo 
l 1 Alighieri da lui medesimo l'esser suo, la colpa, 
e la maniera dello scontarla, compunto forse dal- 
l' interno rimorso della propria alterezza, va oltre 
con Lasso volto , e ravvisa Oderisi da Gubbio , ec- 
cellente miniatore della scuola di Giotto . ÀI quale 
indirizzando parole dì lode, si scusa l'Artista con 
umil riserva, ed esalta sopra le proprie opere quelle 



dell 1 ora 
tutte le 




domenicale; la più santa 



di 
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di Franco Bolognese, per cui Parte del Miniatore 
s 1 accostò d 1 assai alla perfezione . Poi aggiungendo 
cb 1 ei non sarebbe sialo si giusto a confessare tal 
verità , quand 1 egli era tra i vivi e scntia gli stimoli 
delP ambizione , parla con bellissime sentenze della 
vana gloria di questo mondo , e dell 1 inganno di 
coloro, cb 1 essendosi acquistati alcuna fama (li quas- 
sù , eterna la credettero e inarrivabile. Del numero 
dei quali fu tra gli altri, giusta il parer d^Oderisi, 
Provenzano Salvani . eli 1 egli fa osservare al poeta 
in quella schiera affaticato ed oppresso . Elile Pro- 
venzano distinta nascita in Siena, e riusrì uomo 
assai valente in guerra ed in pace , ma superbo e 
audacissimo . Ruppe i Fiorentini all' 1 Ajrbia ; poi 
vinto da Gì ambe ri old o , vicario di Carlo I. re di 
Puglia, e capitano di parte Guelfa, ebbe mozzo il 
capo. Il perebè fa Dante le meraviglie di trovarlo 
quivi , e non piuttosto nelP Antipurgatorio , dove 
si stanno coloro che indugiarono Uno alia morte il 
pentirsi. Al che pur risponde Oiierisi , aver egli 
ottenuto grazia di quel conline, in ricompensa di 
un 1 azione magnanima. Era Provenzano ne 1 tempi 
della sua maggior fortuna, quando un amico suo 
cadde prigion dei nemici, né potevasi riscattarcela 
Carlo clic collo sborso di diecimila fiorini d 1 oro . 
Adunque nou isdegnò quell 1 altero capitano d 1 umi- 
liarsi a supplicare il popolo in alto di mendico, 
perche soccorresse di tal somma il prigioniero: atto 
in verità generoso, ma duro bene a sostenersi per 
le anime gentili , che ridotte ad elemosinare , tre- 
mano per ogni vena. La qual cosa, conclude O- 
dcrisi , se adesso nou giungi a comprendere , verrà 
tempo che i tuoi concittadini ti daran motivo di 
provaro in te stesso. Con che gli vaticina P esilio, 
e la miseria e le umiliaiioni clic accompagnato lo 
avrebbero. 
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CANTO XI. 



O Padre nostro che ne' cieli alai, 
Non circonscritio, ma per più amore 
Che a' primi effetti di lassù tu hat(i); 

Laudalo sia '1 tuo nome e '1 tuo valore 
Da ogni creatura, com'è degno 
Di render grazie al tuo alto vapore (a) . 

Vegna ver noi la pace del tuo regno, 
CliO noi ad essa non potèm da noi (3), 
S'ella non vien, con tutto il nostro ingegno. 

Come del suo voler gli Angeli tuoi 
Fan sacrifìcio a te cantando Osanna, 
Così facciano gli uomini de' suoi (4) . 

Dà oggi a noi la colidiana manna, 

Senza la qual per (ruesto aspro diserto 
A retro va chi più di gir s' affanna , 

£ come noi lo mal che ahbiam sofferto 
Perdoniamo a ciascuno, e tu perdona 
Benigno, e non guardare al nostro merlo. 

Nostra virLù che di leggier s' adona (5), 
Non spermentar coli' antico awersaro (6) , 
Ma libera da lui che sì la sprona. 

Quest'ultima preghiera, Signor caro, 
Già non si fa per noi, che non bisogna, 
Ma per color che dietro a noi restaro. 
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Così a sè e noi buona ramogna {7) 

Quell' ombre orando andavan sotto il pondo, 
Simile a quel che talvolta si sogna, 
Disparmente angosciale tutte a tondo, 
E lasse su per la prima cornice, 
Purgando le caligini del mondo. 
Se di là sempre ben per noi si dice, 
Di qua che dire e far per lor si puole 
Da quei eh' hanno al voler buona radice (8) ? 
Ben si dee loro aitar lavar le note(g) 
Che portar quinci , sì che mondi e levi 
Possano uscire alle stellate ruote. 
Deh! se giustizia e pietà vi disgrevi 
Tosto, sì che possiate mover l'ala, 
Che secondo il disio vostro vi levi, 
Mostrale da qual mano in ver la scala 

Si va più corto, e se e' è più d'un varco, 
Quel ne insegnate che men'erto cala(io) : 
Che questi che vien meco, per P incarco 
Della carne d'Adamo onde si veste, 
Al montar su contra sua voglia è parco. 
Le lor parole, che renderò a queste 
Che delle avea colui cu' io seguiva , 
Non fur da cui venisser manifeste; 
Ma fu detto: A man destra per la riva 
Con noi venite, e troverete il passo 
Possibile a salir persona viva. 
E s' io non fossi impedito dal sasso 
Che la cervice mia superba doma, 
Onde portar convienimi il viso basso, 
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Cotesti che ancor vive, e non si noma, 
Guardere' io, per veder s' io'l conosco, 
E per farlo pietoso a questa soma . 
Io fui Latino, e nato d'un gran Tosco: 
Guglielmo Aldobrandeschi fu mio padre: 
TJon so se il nome suo giammai fu vosco (il). 
L'antico sangue e l'opere leggiadre 
Do' miei maggior mi fer sì arrogante, 
Che non pensando alla comune madre (12), 
Ogni uomo ehbi in dispetto tanto avante 
Ch'io ne morii, come i Senesi sanno, 
E sallo in Campagnatico ogni fante (i5). 
Io sono Omberlo: e non pure a me danno 
Superbia fe', chè tutti i miei consorti 
Ha ella tratti seco nel malanno. 
E qui convien eli' io questo peso porti 
Per lei, tanto che a Dio si soddisfaccia, 
Poi ch'io noi fei tra' vivi, qui tra' morti. 
Ascoltando chinai in giù la {accia, 

Ed un di lorfnou questi che parlava) 
Si torse sotto il peso che lo impaccia: 
E videmi e conobbero! e chiamava, 
Tenendo gli occhi con fatica fisi 
A me che tutto chin con loro andava. 
O, dissi lui, non se' tu Oderisi, 

L'onor d' Agohbio, e l'onor di quell'arte (14) 
Che alluminare è chiamata in Parisi? 
Frate, diss'eglì, più ridon le carte 
Che pennelleggia Franco Bolognese: 
L'onore è tutto or suo, e mio in paxte(l5). 
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Ben non sare' io sialo sì cortese 

Mentre ch'io vissi, per lo gran disto 
Dell' eccellenza ove mio core intese. 

Di lai superbia qui si paga il fio; 

Ed ancor non sarei qui, se non fosse(i6) 
Che, possendo peccar, mi volsi a Dio. 

O vanagloria dell'umane posse, 

Coni' poco verde in su la cima dura , 
Se non è giunta dall' etali grosse(i7)! 

Credette Ciroahue nella pintura(i8) 

Tener lo campo, ed ora ha Giotto il grido, 
Sì che la fama di colui oscura. 

Cosi ha tolto l'uno all'altro Guido (19) 
La gloria della lingua , e forse è nato 
Chi l'uno e l'altro caccerà di nido. 

Non è il mondan romore altro che un fiato 
Divento che or vien quinci ed or vien quindi, 
E mula nome perchè muta lato. 

Che fama avrai tu più, se vecchia scindi {20) 
Da te la carne, che se fossi morto 
Innanzi che lasciassi il pappo e il dindi, 

Pria che passin mill'anni? che è più corto 
Spazio all'eterno, che un muover di ciglia 
Al cerchio che più tardi in cielo è torto. 

Colui clte del cani min sì poco piglia 
Dinanzi a me, Toscana sonò tutta, 
Ed ora a pena in Siena sen pispiglia ; 

Ond'era aire quando fu distrutta {21) 
La rabbia Fiorentine , che superba 
Fu a quel tempo sì com'ora è putta . 
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La vostra nominanza è colot d'erba (22) 
Che Tiene e va, e quei la discolora 
Per cui eli' esce della terra acerba. 

Ed io a lui: Lo tuo ver dir m' incuora(a3) 
Buona umiltà, e gran tumor m'appiani: 
Ma chi è quei di cui tu parlavi ora? 

Quegli è, rispose, Provenzali Salvani; 
Ed è qui perchè fu presuntuoso 
A recar Siena tutta alle sue mani. 

Ito è così, e va seuza riposo 

Poi che morì : colai moneta rende 
A soddisfar chi è di là tropp'oso (24)- 

Ed io: Se quello spirito che attende, 
Pria che si penta, l'orlo della vita (25), 
Laggiù dimora, e quassù non ascende, 

Se buona orazion lui non aita , 

Prima che passi tempo quanto visse , 
Come fu la venula a lui largita? 

Quando vivea più glorioso , disse , 
Liberamente sei campo di Siena, 
Ogni vergogna deposta, s'affisse (26]: 

E lì per trar V amico suo di pena , 
Che sostenta nella pri gioii di Carlo, 
Sì condusse a tremar per ogni vena. 

Più non dirò, e oscuro so che parlo(27); 
Ma poco tempo andrà che i tuoi vicini (2I 
Faranno sì, che tu potrai chiosarlo. 

Quest' opera gli tolse quei confinilo,). 
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NOTE 



(1) Ai primi effètti di lassù . Àgli Angeli del 
cielo , primi effetti della tua creazione . 

(2) Al tuo alto vapore . Ali 1 alta tua Sapienza , 
che è detta nelle Scritture : vapor virtutit Dei et 
emana t io . 

(3) Che noi ad essa ec. Perocché , s' ella non 
viene a noi per tua benignità , noi con tutto il no- 
stro ingegno non possiamo venire ad essa. 

(fi) Be' suoi. De 1 loro voleri . 
(f>) S' adona . Rimane abbattuta. 

(6) Non spermentar. Non mettere a cimento.»— 
Che sì la sprona . Che si la instiga con le male 
suggestioni . 

(7) Buona ramogna. Buon successo. 

(8) Ch> hanno al voler ce. Da quelli che hanno 
la buona volo ni ìi , diretta dalla grazia di Dio. 

(9) Ben si dee loro ec. Ben si debbono aiutare 
a lavar le macchie clic portaron dal mondo al pur- 
gatorio. 

(10) Affli erto cala. Che discende inen rapido, 
e che perciò è più agevole alla salila. 

Giammai fu vosco. Fu giammai udito da 

voi . 

(12) Alla, comune madre. Ali 1 origine che abbia- 
mo cornane , e per la quale ogni uomo si dee sti- 
mare uguale ali 1 alti 1 uomo, e non superbire. 

(^i3) Ogni fante. Ogni parlante, dal Ialino fari y 

(i4) Affibbia. Gubbio, città nel ducato d 1 Ur- 
bino . — Allumina tv . Miniare; francese, enluminer. 
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(15) V onore e tutto or suo ec. Egli ora è te- 
nuto nel mondo maggior pittore eh 1 in non era, e 
a me resta sol quello dovergli aperta la strada. 

(16) Non sarei qui; ma ne!] 1 inferno . — Pas- 
sando peccar. Essendo io anche in poter di pecca- 
re : vuol dire , essendo tuttora in vita . 

^17) Se non è giunia ec. Se non è sopraggiunta 
da secoli d 1 ignoranza, quando chi lia conseguito 
fama non può esser sorpassato da emuli. 

(18) Credette Cimabue ec. Giovanni Cimatale 
fiorentino, uno dei primi re-tauratori della pittura 
in Italia . — Giotto discepolo di lui, il quale ag- 
giungendo perfezione all'arte, oscurò la fama del 
maestro. 

(io) X' uno all' altro Guido. Guido Cavalcanti, 
filosofi) e poeta fiorentino, la riportò su Guido Gui- 
nicclli bolognese che poeto nella lingua del sì pri- 
ma di lui. — E forse e nato ec. Qui Dante parla 
di sh medesimo . 

(20) Che fama oc. Ordina: Pria che passiti mil- 
l y anni) che e. più corto spazio all' eterno ^i! qua- 
le spazio paragonato all'eterno h più corto) che 
un muover di ciglia (paragonalo) al cerchio che 
più tarili in cielo è torto (al moto del cerchio ce- 
leste che più lento si gira) che fama avrai tu, 
se scindi ( separi ) da te vecchia ìa carne ( se muo- 
ri vecchio) più che se fossi morto innanzi che la- 
sciassi il pappo e il dindi (avanti clic dismettessi 
il parlar de 1 limitimi! , che il pane dicono pappo, c 
i denari dindi ) ? 

(ai) Ond' era sire. Della qual ritta era Signo- 
re . — Quando fu distrutta ec. Quando in Monta- 
perlo rimasero sconfitti dai Senesi gli arraliliiati fio- 
rentini . — Che auperha ec. Che a quel tempo fu 
altera , coni 1 oggi c vile al pari di meretrice , 

(22) La vostra nominanza ec. La vostra fama è 
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simile al color dell 1 erba clic viene e va : c il tem- 
po, che ad essa lama diede nascimento, la distrug- 
ge in quella guisa clic il sole discolora l 1 erba che 
tenera lece uscir dalla terra . 

(23) M'incuora. Mi mette in cuore. — Gran 
iunior. Gran gonfiezza dì" superbia. 

(24) Poi che . Dappoiché . — Tropp , oso. Troppo 
ardito, troppo altero. 

(25) IP orlo della pila. Gli ultimi momenti della 

(26) éP affìsse . Si fermò nel campo , o nella 
piazza di Siena, come chi sta a chiedere la limosina. 

(27) E oscuro so clic parlo : e so che non s'in- 
tenderà bene perche coslui tremasse per ogni vena 
limosinando . 

(28) / tuoi vicini . I tuoi concittadini . Vicino 
per concittadino disse anche il Petrarca nel So- 
netto 71.J dove piange la morte di Gino da l'isloja: 

Pianga Pisloja , a i cittadin perversi, 
Clic perdili'' hanno sì dolce vicino . 
Che tu potrai chiosarlo . Che tu poli-ai intenderlo. 

(2jj) Quest' opera ce. Questa buona opera (di 
limosinar cioè per l 1 amico) gli tolse quei confini , 
lo liberò dal confine dell 1 Antipurgatorio. 
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CANTO XII. 



ARGOMENTO x 

Staccatosi 1» Alighieri dalla compagnia d'ode- 
risi , prosegue con Virgilio a man dcsira il viaggio; 
e mentre va innanzi, osserva tutto il terreno per 
dove cammina istoriato dagli esempj di coloro cui 
superbia trasse a mal fine . Dichiareremo in poche 
parole nelle Annotazioni ciascuna di queste Istorie. 
Frattanto egli è qui ben d'avvertire, non esser giu- 
sto il biasimo die si dà per taluni a Dante, quasi ' 
eh' egli abbia fatto un brutto miscuglio di sacro a 
di profano , di verità rivelate e di tavole . Primie- 
ramente le cose mitologiche , da cui V Alighieri 
tragge parlilo, non sono in realtà che insegnamenti 
pratici di sana morale; nè vorrem dire che l'uso 
di (ale istruzione mal s 1 accoppi i nella poesia colle 
sucre materie, quando al Capitolo nono dei Giudici 
le islesse divine Scritture Io autorizzano coli' esem- 
pio . Poi non essendo la Divina Commedia un trat- 
tato di Fede , ma una poetica finzione , molti dei 1 
più rinomali Gentili s'incontrano così nell'Inferno 
come negli altri due regni eli' ella percorre ; ed è 
in (juesio raso più necessaria cosa che tollerabile il 
ricontare a coloro gli ammaestramenti e gli stimoli 
eh' ebbero essi pure nella lor condizione a cammi- 
nare per dritto sentiero . E finalmente il sottoporre 
anche agli occhi de' veri credenti le massime pre- 
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dicale non sol dal Vangelo, ma dallo stesso Paga- 
nesimo, le quali massime non furo 11 pertanto se- 
guite da loro , accresce non poco il rammarico e la 
confusione che debuon ritrarne. Se questa saggia 
economia si fosse ben l>eu ponderata da quel buon 
uomo di'l Venturi, egli non avrebbe morso a mal 
tempo il poeta. Ma giunto questi presso la scala, 
onde si sale al secondo balzo, ecco venirgli un An- 
gelo incontro, che invitandolo cortesemente a inol- 
trarsi e battendogli l 1 ale in fronte, gli promette 
agevolo e sicura l'andata. S'odono allora celesti 
Toci ripelere alla povertà di spirilo, o vogliano, dire 
all'umiltà, l'encomio evangelico, poiché va oltre 
chi fu già purgato dalla macchia della superbia: e 
mentre ascende 1' Alighieri pei santi scaglioni, chie- 
de a Virgilio che voglia dire eh' ci si stntc assai 
più leggiero, e come se tolto gli fosse stato gravis- 
simo peso. Al che risponde quel S;iggio, esser ciò 
1' effetto del cancellamento totale del primo de 1 P 
cui l'Angelo gì 1 impresse in fronte ali 1 ingresso del 
Purgatorio, e della quasi estinzione degli altri per 
opera delle benedette ali che or or lo percossero; 
nel che vuol significare eh 1 essendogli stato tolto di 
dosso il simbolo della superbia, principio e radice 
d 1 ogni mal abito, i segni degli altri peccali rima- 
nevan presso che estinti. Della qual notìzia riceve 
Dante tal giubilo che quasi fuor di se stesso va ve- 
rificando con le dita lo stato delle incise lettere; e 
Virgilio, che osservalo, placidamente di quel natu- 
ralissimo atto sorride. 
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Dì pari, come buoi che vanno a giogo(i), 

M'andava io con quella anima carca, 
Fin che'! sofferse il dolce pedagogo. 

Ma quando disse: Lascia lui , e -varca (2), 
Che qui è buon con la vela e co' remi, 
Quantunque può ciascun, pinger sua lincea; 

Dritto sì, come andar vuoisi, rifemi(3) 
Con la persona, awegna che i pensieri 
Mi rimanessero e chinati e scemi. 

Io m'era mosso, e seguìa volentieri 
Del mìo maestro i passi , ed amendue 
Già moslravàm come eravàm leggieri, 

Quando mi disse: Volgi gli occhi in giue: 
Buon ti sarà, per alleggiar la via, 
Veder lo letto delle piante lue (4) . 

Come , perchè di lor memoria sia, 
Sovr* a' sepolti le tomhe terragne (5) 
Portan segnato quel di* el lì eran pria: 

Onde lì molte volte si ripiagne 

Per la puntura della rimembranza , 
Che solo a' pii dà delle calcagne (6) : 

Sì vid'io lì, ma di miglior sembianza (7} , 
Secondo l'artifìcio, figurato 
Quanto pei via di fuor dal monte avanza. 
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Vedea colui che fu nobil creato (8) 
Più eli' altra creatura, giù dal cielo 
Folgoreggiando scendere da un lato. 
Vedeva Briareo, fitto dal telo (9) 
Celestial, giacer dall'altra parte, 
Grave alla terra per lo mortai gelo. 
Vedea Tìmbreo, vedea Pallade e Marte(io), 
Armali ancora, intorno al padre loro, 
Mirar le membra de' Giganti sparte. 
Vedea Nembrotle appiè del gran lavoro(il), 
Quasi smarrito, e riguardar le genti 
Clie in Sennaar con lui superbi foro. 
O Niol>e, con che occhi dolenti (12) 
Vedeva io te segnata in su la strada 
Tra sette e sette tuoi figliuoli spenti! 
O Saul, come in bu la propria spada (l 3) 
Quivi parevi morto in Gelboè, 
Che poi non sentì pioggia nè rugiada! 
O folle Aragne, sì vedea io te 

Già mezza aragna, trista iu su gli stracci 
Dell' opera che mal per te si fe' . 
O Ruboam, già non par che minacci(l5) 
Quivi il tuo segno; ma pien di spavento 
Nel porta un carro prima che altri 3 ! cacci. 
Mostrava ancor lo duro pavimento 

Come Al meo ne a sua madre fe'caro(i6} 
Parer lo sventurato adornamento. 
Mostrava come i figli si gìltaro {1 7) 
Sopra Sennacherib dentro dal tempio, 
E come, morto lui, quivi il lasciato. 
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Mostrava la ruina e il crudo scempio (l 8) 
Che fe'Tamiri, quando disse a Ciro: 
Sangue silisti ed io di sangue t' empio. 

Mostrava come in rotta si fuggirò 

Gli Assiri, poi che fu morto Oloferne (ig), 
Ed anche le reliquie del mar Uro. 

Vedeva Troia in cenere e in cavernefao): 
O IHon, come te basso e vile 
Mostrava il segno che lì si discernei 

Qual di pennel fu maestro o di stile, 
Che ritraesse l'ombre e i tratti, ch'ivi 
Mirar farieno un ingegno sottile(ai)? 

Morti li morti, e i vivi parean vivi. 

Non vide me' di me chi vide il vero (2 a) f 
Quanl io calcai fin che chinato givi. 

Or superbite, e via col viso altiero{a3), 
Figliuoli d' Eva, e non chinale il volto, 
Sì che veggiate il vostro mal sentiero . 

Più era già per noi del monte volto (24), 
E del cammin del gole assai più speso, 
Che non stimava 1' animo non sciolto: 

Quando colui che sempre innanzi atteso 
Andava, cominciò: Drizza la testa; 
Non è più tempo da gir sì sospeso. 

Vedi colà un Angel che s' appresta 

Per venir verso noi : vedi che torna (a5) 
D^l servigio (lei dì l'ancella sesta. 

Di riverenza gli atti e'1 viso adorna, 
Sì ch-'-ei-diletli lo'nviarci'n suso(26): 
Pensa che questo di mai non raggiorna. 



Digitized by Google 



Io era hen del suo ammonir 1150(27), 

Pur di non perder tempo, sì che in quella 
Materia non polea parlarmi chiuso. 

A noi Yenìa la creatura Leila 

Bianco vestita, e nella faccia quale 
Par tremolando mattutina stella. 1 

Le braccia aperse, ed indi aperse 1' ale : 
Disse: Venite, qui son presso i gradi. 
Ed agevolmente ornai si sale. 

A questo annunzio vengon molto radi (28) . 
O gente umana , per volar su nata , 
Perchè a poco veuto cosi cadi ? 

Menocci ove la roccia era tagliata: 
Quivi mi Latteo V ale per la fronte, 
Poi mi promise sicura l'andata. 

Come a man destra, per salire al monte (29} 
Dove siede la Chiesa che soggioga 
La hen guidata sopra Ruhaconle, 

Sì rompe del montar l'ardita foga, 
Per le scalee che si fero ad etade 
Ch' era sicuro il quaderno e la doga ; 

Così s' allenta la ripa che cade (3o) 
Quivi hen ratta dall' altro girone: 
Ma quinci e quindi 1' alta pietra rade. 

Noi volgendo ivi le nostre persone, 
Beati pauperes spirila , voci 
Canlaron sì che noi diria sermone. 

Ahi ! quanto son diverse quelle foci 
Dalle infernali ; che quivi per canti 
S'entra, e laggiù per lamenti feroci. 
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Già montavàm su per li scaglìon santi, 
Ed esser mi parea troppo più lieve, 
Che per lo pian non mi parea davantini): 

Ond'io: Maestro, di', qua) cosa greve 
Levata s'è da me, che nulla quasi 
Per me fatica andando si riceve? 

Rispose: Quando ì P, che son rimasi 
Ancor nel volto tuo presso die stinti , 
Saranno, come Fon, del tutto rasi(3a), 

Fien li tuoi piè da! buon voler sì -vinti , 
Che non pur non fatica sentiranno, 
Ma fia diletto loro esser su pinti. 

Allor fec' io come color che^vanno 
Con cosa in capo non da lor saputa, 
Se non che ì cenni altrui sospicar fanno (33); 

Perchè la mano ad accertar s'aiuta, 

E cerca e trova, e nnelP nficio adempie 
Che non si può fornir per la veduta ; 

E con le dita della destra scémpie (34) 
Trovai pur sei le lettere , che incise 
Quel dalle chiavi a me sopra le tempie (35) : 

A che guardando il mio duca sorrìse. 

H O T E 

(1) Di pari t come buoi ec. A paro a paro e con 
la lesta inchinata , come buoi ec — Il dolce peda- 
gogo. La cara mia guida. 

(2) Varca. Va innanzi. - Che qui è buon ec. 
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Perocché qui è bene che ciascuno s 1 affretti quanto 

(3) Rifemi . Mi rifeci . — Avvegna che l pensieri 
ec. Per quanto i pensieri mi rimanessero bassi e 
umiliati . 

(4) Lo letto delle pianta tue. Il suolo per dove 
cammini . Cosi diciamo letto de' fiumi il canale per 
dove scorrono le acque. 

(5) Le lomlie terragne. Le tombe scavate nel 
terreno . — Portali segnato . Mostrano scolpilo nelle 

(6) Che solo o' pii ec. La quale sprona a com- 
piangere i defunti , e a pregare Iddio per loro le 
anime soltanto graie e pietose. La metafora ù tolta 
dall 1 immagine di chi cavalca, il quale colle calca- 
gno armale di sproni , stimola e punge il destriero. 

(7) jfJi miglior sembianza . Di maggior leggia- 
dria . — Secondo l'artifìcio. Giusta le regole più 
severe dell 1 arte . — Figurato . Impresso di figure. 
Quanto per via eC Tutto quel piano che Torma 
strada, sporgendo fuori della falda del monle. 

(S) Colui che fu nohil creato. Lucifero che fu 
il più nobile di tutti gli spiriti creati da Dio, e 
che per la sua superbia precipitò come folgore dal 
cielo agli abissi. Allude alla caduta degli Angeli. 

(9) Vedeva Briareo ec. Uno dei giganti che mos- 
sero guerra a Giove, e che furono da Ini fulmi- 
nati . — Grave alla terra ec. Per la smisurata sua 
mole , presa dal gelo di morte . 

(10) Timi/rio. Soprannome d'Apollo. 

(11) Vedea Nembrotte ec. Colui che si consi- 
gliò follemente di edificare nelle pianure di Scn- 
uaar la torre Babilonica , e che fu punito da Dia 
colla confusione dello lingue . — Nota la concordan- 
za di genti con superbi, avuto riguardo a quella 
moltitudine d'artefici, composta d'uomini. Cosi 
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Orazio, parlando di Cleopatra, non dubitò di scrì- 
vere : Fatale monstrum f quae genero* ius — Pe- 
rire quaerens. 

(12) Niobe. Fu moglie d 1 Anfioue re di Tebe. 
Narrano i poeti che superba d 1 avere quattordici 
bellissimi figliuoli, parte maschj e parte femmine, 
disprezzò Latona madre tP Apollo e di Diana , e 
vietò al popolo di sacrificare a quella Dea : del che 
sdegnati Apollo e Diana lei saettarono e tutta la 
sua prole . 

(13) O Saul ec. Saulle primo re d 1 Israele, scon- 
fitto da 1 Filistei nel monte Gelboc , per non venire 
nelle mani loro s 1 uccise colla propria spada . Da- 
vide unto re dopo Saulle, mal i di quel l 1 infausta 
cima , por la qual maledizione non cadde più so- 
pra lei ah pioggia né rugiada. 

(14) O folle Ararne ec. Costei fu, secondo le 
favole , un 1 espertissima tessitrice , ma tanto superba 
che ardi sfidar nel lavoro Palladc i&tessa. La Dea 
la vinse , le stracciò la tela , e su quella cambiolla 
iu ragno . — Che mal per te si Je>. Che fu tessuta 
per tuo dauno . 

(15) O Roboam ec. Fu figliuolo di Salomone, e 
re superbo . Il popolo di Siche m pregollo , perchè 
volesse diminuire le gravezze imposte dal padre suo, 
ed egli rispose da tiranno: io le accrescerò: mio 
padre vi batté con verghe, ed io vi batterò con 
bastoni impiombali . Per questa superbia , di dodici 
tribù eh 1 cran seco, undici a lui si ribellarono j e 
Roboam pieno di sospetto ai fuggi a Gerusalem- 
me . — // tao segno . La tua figura scolpita . Dal 
latino sigiami. 

(16) Almeone uccise Enfile sua madre, perché 
accettò da Polinice una collana ( lo sventurato ador- 
namento) a patto di scoprirgli Anf'urao suo mari- 
to, nascostosi per non andare alla guerra di Tebe. 
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(17) Mostrava ec. Sennaclierib re superbissimo 
degli Assiri, fu morto dai proprj figliuoli, mentre 
orava a 1 piedi d 1 un Idolo. 

(18") La mina. La sconfitta data da Tamiri re- 
gina degli Sciti a Giro , superbo tiranno de'Persi. — 
7/ crudo scempio. Tamiri comandò che dal busto 
del morto Ciro fosse recisa la testa, e fattosi recare 
un vaso pieno di sangue umano, in quello la im- 
merse, dicendo! saziati del sangue, di che avesti 
sete cotanta . — T' empio . Ti sazio . 

(19) Oloferne. Fu capitano degli Assiri truci- 
dato 'da Giuditta, come ognun sa. Conosciuta la 
cosa, gli Attiri si dettero a fuggire; e in quel di- 
sordine gli Ebrei fecero di loro la grande slragc, 
che s 1 accenna dalle parole : le relìquie del mar* 
tiro . 

(20") Vedeva Troja ec. Troja è propriamente la 
città : Ilio la rocca . — Il segno . Anclie qui e preso 
dal latino, e vale scultura, bassorilievo. 

(21) Mirar /alieno ec. Farebbero meravigliare 
qualunque ingegno benché istruito e sottile. 

(22) Non vide me' ec. Ordina : Finche chinato 
givi (gii, ar,daO non vide me' (meglio) di ,ne 
quanl> io caìcai (j ^ dei quab. calcai col piede le 
immagini scolpite ) chi vide il vero ( chi si trovò 
presente a essi casi) . 

(a3) E via col viso altiero . E via andate con fron- 
te altera . 

(24) Più era già ec. Noi avevamo già fatta più 
strada intorno al monte, e consumata più parte del 
cammin del sole , cioè del giorno , che non si cre- 
deva P animo nostro non sciolto , cioè tutto intento 
a considerar quelle istorie. 

(7.5) Vedi che torna ec. Le ore dicevansi dalla 
Favola ancelle del Sole . Tornando adunque dal suo 
ufficio la sesta Ora , era già mezzogiorno . 
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(26) Sì eh* ti diletti. Si che a lui piaccia. 
Non raggiorna . Non ritorna a nascere . •* 

(27) Io era bea ec. Avendomi Virgilio più volto 
ammonito che il tempo non si dee perdere , io era 
a questo ammonire si avvezzo , che il parlare di lui, 
scbhen conciso, non poteva essermi oscuro. 

(28) A questo annunzio ec. A questo mio invito, 
prosegue V Angelo , vengon ben pochi . 

(29) Coma a man destra ec. Intendi: Come per 
salire a man destra al monte dove siede la Chie- 
sa (ài San Miniato") che soggioga (clic domina) 
la ben guidala ( Firenze ) sopra lìubaconte ( ponte 
di questo nnme ) si rompe l> aiilita foga del mon- 
tare (si mitiga P eilezza della salita) per h scalee 
che si fero ad etade (in età, o in secolo") ch'era, 
sicuro il quaderno e la doga (quando il mondo 
era scn*a le falsità d 1 oggidì) così ec. Chiama Fi- 
renze la ben guidata , per mordere coli 1 ironia il 
disordine in che si trovava : e per quelle parole 
eh' era sicuro il t/uaderao e la doga „ vuol allu- 
dere a due iàtti particolari che mostrarono a 1 tempi 
suoi quanto avessero degenerato i Fiorentini dagli 
csempj l° ro maggiori . Essendo Scr Durante dei 
Chermontcsi ( cosi l 1 Anonimo ) Doganiere e Ca- 
merliugo della Camera del Sole del Comune di Fi- 
renze, trasse il detto ser Durante una doga dello 
stajo , applicando a se tutto il sale , o pecunia , 
che di detto avanzamento perveniva. Similmente nel 
12<jg. per molte e manifeste baratterie fu deposto e 
carcerato Mcss. Monfìorito da Codetta in quell'anno 
Podestà di Firenze ; e Mess, Hiccola Acciajuoli , in 
quel tempo Priore, col consenso di Mess. Baldo d 1 Agu- 
glione (di cui vedi Parad. C. XVI. w. 55 e seg.) 
mandò pel quaderno , o libro della Camera del Co- 
mune , e ne trasse segretamente un foglio , dove 
toccarmi un (atto ingiusto, e nel quale implicato 
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Irovavasi egli stesso . La <[ual cosa deposta nel pro- 
cesso da mess. Monfiorito , tutti e tre } per solenne 
e segreta inquisizioni: indi Calla, furono condannati. 

(30) Così si allenta te. Cosi per via di gradi la co- 
sta del monte ; che assai ripida scende dal! 1 altro gi- 
rone, si fa meno faticosa a salire. — Ma quinci e 
quindi te. Ma da dcslra e da manca Palla pietra 
rade, cioè torca Ì fin udii di colui che sale per quella 
stretla via. E ciò noia la differenza delle due para- 
gonate scalee . 

(31) Che per lo pian . Clic camminando pel piano. 
(3^) Come V un. Come il primo P. 

(33) Sospicar. Sospettare. 

(3^) Scempie . Allargale nel modo più atto a tro- 
vare la cosa che si cerca . 

(35) Quel dalle chiavi. L'Angelo portiere del 
Purgatorio . 
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ARGOMENTO 



A 

Xlrrivatì sopra il secondo balza , c trovatolo 
nudo e deserto, vanti' olire i poeti, fidandosi del 
Sol che risplende , un miglio di cammino per una 
cornice fatta a somiglianza di quella die volge in- 
torno al primo girone; se non che questa è di 
minor diametro, siccome tutte le altre successive, 
a misura che vanno accostandosi alla cima del mon- 
te . Ed ecco senza veder persona , sentono trapas- 
sar volando acrei spiriti, e gridar parole d'esempio 
ed 1 invito alla fraterna carità. Il perche dimandan- 
do l'Alighieri alla sua Guida che voglia» dire quelle 
voci, n 1 ha per risposta esser quello il luogo desti- 
nalo a purgare il peccato dell' invidia, e doversi 
perciò meditar da una parte quanto serve a eccitar 
l'amore scambievole, dall' altra ciocché può frenar 
gì 1 invidiosi dall' abbandonarsi al loro mal animo. 
E gli eccitamenti di questo secondo genere, aggiun- 
ge quel Savio, che Dante udirà prima di giungere 
alla scala per ascendere al terzo balzo , appiè della 
quale sta I 1 Angelo che rimette il peccalo dell'invi- 
dia, e la quale però è detta il passo del perdono. 
Moslrasi frattanto una moltitudine d'ombre sedenti 
lungo la ripa, con ruvidi cilicci, e del colore an- 
ch' essi della livida pietra , le qual i con l 1 ecclesiasti- 
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che Litanie invocano il soccorso de 1 Santi ; e ac- 
costandosi lor più d 1 appresso , resta V Alighieri 



giato sulle spalle dell 1 altro, e cucite a tutti le 
palpebre per mezzo d^un fil di ferro. Poi ragiona 
con Sapla gentil donna Senese , la quale bandita dal- 
la sua patria e rilegata in Colle , odiava tanto i pro- 
pri, cittadini che senti grande allegrezza quand' essi 
vennero a battaglia co 1 Fiorentini , e furon dispersi. 
Per la qual cosa or trovasi nella schiera degl'invidiosi; 
e non v 1 avrebbe avuto pur luogo ancora , essendosi 
convertita sul termine de 1 giorni suoi , se il beato 
Pier Pettinagno da Campi nel contado di Siena , 
non V avesse giovata, con» 1 ella dice , di sue orazioni , 
e non l 1 avesse cosi liberata dal supplizio dell 1 Anti- 
purgatorio . Contata cosi la propria istoria chiede 
Sapia reciprocamente a Dante la condizione di lui; 
e udito eh 1 egli h tuttora tra i vivi , lo prega , quan- 
d 1 ei tornerà nel mondo di restituirle il buon nome 
presso i congiunti , che forse a causa del tardo pen- 
timento la credevan perduta ; e tali parole usa in 
quest 1 ultimo discorso che punge acutamente la va- 
nità de 1 Senesi. 
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!Noi eravamo al sommo della scala, 
Ove secondamente si risega (1) 
Lo monte, die salendo altrui diamala-. 

Ivi cosi una cornice lega 

Diutomo il poggio, come la primaja (a), 
Se non che l'arco suo più tosto piega . 

Omhra non gli è, nè segno che si paja (3); 
Par sì la ripa, e par sì la via schietta 
Col livido color della petraja. 

Se qui per dimandar gente s' aspetta, 
Ragionava il poeta , io temo forse 
Che troppo avrà d'indugio nostra eletta {/[). 

Poi fisamente al sole gli occhi porse; 
Fece del destro lato al mover centro, 
E la sinistra parte di se torse. 

O dolce lume, a cui fidanza io entro 
Per lo nuovo cammin, tu ne conduci, 
Dieea, come oondur si vuol quinc' entro: 
Tu ecaldi '1 mondo, tu Bovr* esso luci ; 

S' altra cagione in contrario non pronta (5), 
Esser den sempre li tuoi raggi duci. 

Quanto di qua per uu miglio si conta (6), 
Tanto di là eravàm noi già iti 
Con poco tempo per la voglia pronta. 



E Terso noi volar furon sentiti, 

Non però visti, spinti, parlando {7} 
Alla mensa d' amor cortesi inviti . 

La prima voce ebe passò volando, 

P~inum non hàbent, altamente disse (8), 
E dietro a noi V andò reiterando. 

E prima che del tutto non s'udisse 

Per allungarsi, un' altra: l' sono Oreste (9), 
Passò gridando, ed anche non s'affisse. 

O, diss'io, padre, che voci son queste? 
E com'io dimandai , ecco la terza 
Dicendo: Amate da cui male aveste. 

Lo buon maestro: Questo cinghio sferza 
La colpa della invidia, e però sono (10) 
Tratte da amor le corde della ferza. 

Lo fren vuol esser del contrario suono (11); 
Credo che F udirai , per mio avviso, 
Prima che giunghi al passo del perdono . 

Ma ficca gli occhi per F acr ben fiso, 
E vedrai gente innanzi a noi sedersi, 
E ciascun è lungo la grotta assiso. 

Allora più che prima gli occhi apersi; 

Guardaimi innanzi, e vidi ombre con manti 
Al color della pietra non diversi. 

E poi che fummo un poco più avanti, 
Udii gridar: Maria , ora per noi; 
Gridar, Michele, e Pietro, e tutti i Santi. 

Non credo che per terra vada ancoi (12) 
Uomo sì duro che non fosse punto 
Per compassion di quel ch'io vidi poi: 
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Chè quando fui sì presso di lor giunto, 

Che gli atti loro a me venivan certi, 
Per gli occhi fui di grave dolor munto(i3). 
Di vii cilicio mi parean coperti, 

E Firn solferia 1' altro colla spalla (1 4), 

E tutti dalla ripa eran sofferti . 
Così lì ciechi a cui la roba falla (i5), 

Stanno a' perdoni a chieder lor bisogna , 

E l'uno il capo sopra l'altro avvalla, 
Perchè in altrui pietà tosto sì pogna(i6), 

Non pur per lo sonar delle parole, 

Ma per la vista che non meno agogna. 
E come agli orbi non approda il sole (1.7), 

Così all'ornine dov'io parlava ora, 

Luce del ciel di se largir non vuole; 
Che a tutte un fil di ferro il ciglio fora, 

E cuce sì, come a sparvier selvaggio 

Si fa, però che quelo non dimora. 
A me pareva andando fare oltraggio, 

Vedendo altrui, non essendo veduto; 

Perch'io mi volsi al mio consiglio saggio (18). 
Ben sapev* ei che volea dir lo muto (19); 

E però non attese mia dimanda; 

Ma disse: Parla, e sii breve ed arguto» 
Virgilio mi venia da quella banda 

Della cornice, onde cader si puote, 

Perchè da nulla sponda s'inghirlanda. 
Dall' altra parte m'eran le devote 

Ombre, che per l'orribile costura (a o) 
Fremerai! ai che bagnatan le gote. 
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Volsimi a loro, ed: O genie sicura, 
Incominciai, di veder l'alto lume 
Che '1 disio vostro solo ha in sua cura ; 

Se tosto grazia risolva le schiume (21} 
Di vostra coacienzia, sì che chiaro 
Per essa scenda della mente il fiume, 

Ditemi (che mi fia grazioso e caro) 
S'anima è qui tra voi che sia latina; 
E forse a lei sarà buon s' io l' apparo (22) . 

O frate mio, ciascuna è cittadina 

D'una vera città; ma tu vuoi dire (a3), 
Che vivesse in Italia peregrina. 

Questo mi parve per risposta udire 

Più innanzi alquanto che là dov'io stara; 
Ond' io mi feci ancor più là sentire . 

Tra l'altre vidi un'ombra che aspettava 
In vista ; e se volesse alcun dir come (aij) , 
Lo mento, a guisa d'orbo, in su levava. 

Spirto, diss'ìo, che per salir li dome, 
Se tu se' quelli che mi rispondesti , 
F immuti conto o per loco 0 per nome. 

Io fui Senese, rispose, e con questi 
Altri rimondo qui la vita ria, 
Lacrimando a colui che sè ne presti (25). 

Savia non fui , awegna che Sapìa (26) 
Fossi chiamata, e fui degli altrui danni 
Più lieta assai, che di ventura mia. 

E perchè tu non credi ch'io t'inganni, 
Odi se fui, com' io ti dico, folle. 
Già discendendo F arco de' miei anni (27), 



Digitized by Google 



l54 DEL PURGATORIO 

Erano i cilladin mici presso a Colle 
In campo giunti co' loro avversari, 
Ed io pregava Dio di quel eh'ei volle (28) . 

Rotti far quivi, e volti negli amari 
Passi ili fuga, e veggendo la caccia, 
Letizia presi a tuli' altre dispari: 

Tanto eli 1 io volsi in su l'ardita faccia 

Gridando a Dio: Ornai più non ti ionio , 
Come fe' il merlo per poca bonaccia (29) . 

Pace volli con Dio in su lo stremo 

Della mia vita; ed ancor non sarebbero) 
Lo mio dover per penitenzia scemo, 

Se ciò non fosse, che a memoria m'ebbe 
Pier Pcttinagno ili sue sante orazioni, 
A cui di me per cantate filerebbe. 

Ma tu cbi se', ohe nostre condizioni 

Vai dimandando, e porti gli occhi sciolti (3 1}, 
Si come io credo, e spirando ragioni? 

Gli occhi, dW io, mi fieno ancor qui tolti (3a); 
Ma piccìol tempo, che poca è V offesa 
Fatta per esser con invidia volti. 

Troppa è più la paura, ond' è sospesa (33) 
L'anima mia del tormento di sotto, 
Che già lo incarco di laggiù mi pesa . 

Ed ella a me: Chi t' ha dunque condotto 
Quassù tra noi, se giù ritornar credi? 
Ed io: Costui eh' è meco, e non fa motto: 

E vivo sono; e però mi richiedi, 

Spirito eletto, se tu vuoi eh' io muova(3'() 
Di là per le ancor li mortai piedi. 
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canto un. i35 

0 questa è ad udir sì cosa nuova , 

Rispose, che gran segno è che Dìot* ami; 
Però col prego tuo talor mi giova . 

E eli leggio Li per quel che tu più brami, 
Se mai calchi la terra dì Toscana, 
Che a* miei propinqui tu ben mi rinfami (35). 

Tu li vedrai tra quella gente vana 

Che spera in Tularaone, e perderagli(36) 
Più di speranza, che a trovar la Diana; 

Ma più vi perderanno gli ammiragli , 



NOTE 



(1) Ove secondamente si risega ec. Ove si taglia 
dal secondo piano il monte, che, mentre è salilo, 
purga colui che vi sale dal mal del peccato, 

(2) Conte la pritnaja . Come la prima cornice 
ove hanno stanza i superbi . 

(3) Ombra non gli è ee. Ivi non b immagini a 
scultura che si mostri; così la ripa si mostra, e 
cosi si mostra la via ignuda, e col solo livido co- 
lor della pietra. — Della particella gli per ivi vedi 
il Cinonio. 

(4) Nostra eletta. La nostra elezione, la nostra 
scelta . 

(5) In contrario non pronta . Non istoria in con- 
trario. Qui disapprovasi lo andar di notte. 

(6) Invece di legger migliajo a questo verso , 
come leggono presso che tutte I 1 edizioni, mi piace 
di legger miglio , come nel Trivulz. segnato num. 
XIII., non che in parecchi altri codici, e nclTedi- 
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lione di Filippo Veneto. La voce miglio è piùpro- 
pria, è usala da Dante medesimo in due luoghi 
del Paradiso, e fa il verso migliore. 

(7) Parlando alla mensa rf' amor ec. Invitando 
alla mensa iP umore , o voglium dire ad empirsi di 
fraterna carità. 

(8) Vinum non habent . Parole pronunciate da 
Maria Vergine nelle nozze di Cana per carità vtso 
il prossimo . 

(9) Per allungarsi . Per allontanarsi da noi . — 
Oreste. Fu figliuolo d'Agamennone e di Clitenne- 
stra: amò Piladc di si grand 1 amore che antepose 
)a vita dell 1 amico alla sua propria, 

(10) E però sono ec. E però le corde della sfer- 
ta , cioè i detti per eccitare gP invidiosi a ben ope- 
rare sono d 1 amore e di carità. 

(11) Lo fren ec. I delti per frenare il mal ani- 
mo degP invidiosi medesimi, voglion esser dot con- 
trario suono, cioè di minaccia e non d'amore. 

(12) Per terra, vada vale quanta vìva. — An- 
coi . Oggi ; ed è voce tolta probabilmente dal pro- 
venzale annii. 

(13) Per gli occhi fui ec. Mi furono pel grave 
dolore spremute le lagrime dagli ordii . 

(14) Sofferta . Sosteneva . - Eran sofferti. Erano 

SOS I l'Olili . 

(15) A cui la roba falla. A coi manca il ne- 
cessario per vivere. — Stanno a' perdoni. Stanno 
presso le Chiese } ov 1 è il perdono , l'indulgenza. — 
Avvalla. Abbassa. 

(16) Si pogna . Si ponga . — Non pur per lo 
sonar ec. Non tanto per le parole che pur bastar 
dovrebbero, ma per la vista, cioè per quell' atteg- 
giamento che non meno delle parole agogna n de- 
star pietà nei passeggicri . 

(17) Non approda. Non arriva a farsi vedere. 
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(iS) Al mio consiglio saggio. Al mio saggio con- 
sigliere , a Virgilio. 

(19) Ben sapev' ei ec. Ben egli sapeva ciò ch'io 
tacendo voleva dirgli. 

(20) Che per V orribile costura ec. Che per la 
spaventevole cucitura mandavano con tanta forza te 
lagrime ec. 

(21) Se tosto ec. Ordina; Se la Grazia risolva 
tosto le schiume (le brutture) di vostra coscienza, 
si che il fiume della mente (i pensieri e gli af- 
fetti) scenda chiaro per essa coscienza purifi- 
cata. 

(22) E forse ec. E forse le gioverà, se io im- 
parerò a conoscerla , per le orazioni elle si faranno 
a suo prò , quando io recherò nel mondo novella 
di lei. 

(a3) D> una vera città. Della sola e vera città 
di Dio . — Ma la vuoi dire ec. Ma parlando più 
propriamente, tu avresti dovuto dimandare se qui 
e anima che vivesse in Italia, mentre fu peregrina 
dal cielo. 

(a4) Che aspettava in vista ec. Che faceva segno 
d 1 aspettare eh' io dicessi alcuna cosa ; e se mi si 
dimandasse come ciò far poteva, risponderei: le- 
vando il mento in su a guisa d'orno. 

(25) Lagrimando a colui ec. Indirizzando le no- 
stre legrimc a colui, cui noi preghiamo che si doni 
a noi. 

(26) Savia non fui ec. Allude al nome discor- 
dante dai costumi 

(27) Già discendendo ec. Cominciando già la mia 

(28) Ed io pregava Dio ec. Ed io pregava Dio 
di quello ch'egli area digik stabilito, cioè della 
rotta de 1 Senesi. 
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(29) Come fe> il merlo ec. Diceva un'antica fa- 
vota cbc un merlo avendo creduto per poca bo- 
naccia del Gennajo esser passato il verno, si fuggisse 
dal padrone dicendo: domine, or più non ti curo. 

(30) Ed ancor non sarebbe ec. E i dubiti che 
io ho colla divina Giustizia non si sarebbero sce- 
mati ancora per la mia penitenza , se questo non fos- 
se , cioè ebe Pier Pettinagno ebbe di me memoria 
nelle sue sante orazioni. 

(31) Sciolti. Non cuciti corno noi . — ■ E spirando. 
E traendo il respiro a differenza delP Ombre. 

(3a) Gli occhi) diss'ìo ec. Qui pure un giorno t 
risposi, proverò il tormento che dà questo balzo 
della cucitura degli occhi, ma per poco tempo ; peroc- 
ché poca e V offesa da me fatta a Dio col mirare 
invidiosamente Palimi bene. 

(33) Troppa è pià la paura et. Troppo piò grande 
è la paura che mi prende del tormento , onde qui 
sotto si puniscono i superbi) e già mi pare di sen- 
tirmi addosso quegli enonni pesi ch'ai portano, - 
Dante si confessa più superbo die invidioso ; e certo, 
per la coscienza del proprio ingegno, egli dovea ri- 
putarsi piuttosto oggetto d' invidia di quello che por- 
tarla ad altrui. 

(34) Se tu vuoi ohe io muova et. Se Va vuoi eli 1 io 
tornandone! mondo de' vivi, porti di te novella a" 1 tuoi 
per eccitarli a pregar per te . 

(35) Che à> mìei propinqui ee. Che tn mi renda 
appresso i miei congiunti la buona fama . 

(36) Che spera in Talamone ec. Che per aver 
acquistato il castello e il porto di Talamone, spera 
di acquistare gran potenza sul mare. - E perde ragli 
ec. E perderà ivi (gffi per vi come al principio di 
questo Canto') più di speranza che a trovarla Diana. 
Raccontasi chi i Senesi si fossero dati a credere che 
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solto la loro città passasse ur.a riviera , chiamata 3a 
Diana, e che. per ritrovarla facessero spese grandis- 
sime . - Ma più vi perderanno ec. Ma i capitani del- 
la sognala marina vi perdpranno di più : impercioc- 
ché per la malignità dell 1 nere lasceranno a Tala- 
nione la vita. 
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CANTO XIV. 



ARGOMENTO 



■AlI ragionar dì Dante con quella femmina a 1 em- 
piono d 1 ammirazione per ciò eh 1 egli è vivo due 
vicini spiriti ; ed entrati nel desiderio di cono- 
scerlo, *i consiglian prima fra loro, poi uno gli 
chiede d'onde venga e chi sia. L'Alighieri, scu- 
sandosi per modestia di palesar se medesimo , ma- 
nifesta la patria , talmente peraltro che schifa di 
nominarla , e sol la determina , circoscrivendone il 
fiume. La qunl cosa non essendo sfuggita alla pe- 
netrazione d' una di quelle Ombre , interroga 1' al- 
tra che voglia dir ciò: c questa protestandosi d' igno- 
rarlo j ma eh 1 egli è Lcn giusto che perisca il nome 
■del tristo paese , inveisce aspramente contro quei 
popoli della Toscana, le terre dei quali son La- 
gnate dall'Arno. Chiude poi V invettiva con Seris- 
sima predizione a danno dei Fiorentini , vaticinan- 
do eh' ei saranno tra poco venduti ed uccisi , come 
bestie da macello, e guasta e deserta la loro città. 
Con che vuol alludere alle persecuzioni eccitate in 
Firenze nel l3oz, essendo Podestà Messer Fulcieri 
de'Calboli, che guadagnato per denari da quelli 
di Parte Hera , fece incarcerare molti de 1 primari 
sostenitori di Parte Bianca . Ali 1 annunzio di tanto 
male osserva Dante come lo spinto che muto ascol- 
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lava sì rattristi e si turbi; per lo the venuto egli 
in maggior curiosità di couoscerli entrambi . lo 
compiace tosto quel fiero dicitore, palesandogli se 
esser Guido del Duca da Berlinoro, e V altro Ri- 
nieri de' CalLoli da Forlì zio del pur 1 unii nomi- 
nato Fulcieri . Poi continuando ad affermare essere 
stato esso Rinierì P onore della famiglia, si duo- 
le che non solo ella siasi dimenticala delle virtù 
di lui, ma traliguato abbiano in tutta quanta Ro- 
magna i costumi e gP ingegni. E qui si fa a ram- 
mentare tra quei che più si distinsero ne 1 tempi 
migliori e Licio da Valliona , custumatissimo ca- 
valiere, e Arrigo Man ardi , gentiluomo di Faenza 
per consiglio e per liberalità lodatissimo , e Pier 
Traversalo signor di Ravenna , elevatosi , per quanto 
dicono , uno a maritare la propria figlia con Ste- 
fano re d 1 Ungheria , e Guido di Carpigna da Mon- 
t deliro , che nella larghezza d 1 animo e nelle cor- 
tesi maniere oscurò la fama di tutti. Va quindi 
esclamando sulla mutata sorte de 1 Romagnoli , men- 
tre, perdutosi P onore 'delle più conte generazioni , 
uomini d 1 oscuri natali, quali erano allora un Do- 
menico Fabbri de 1 Lambertazti da Bologna , e un 
Bernardino di Fosco da Faenza, divenivano per pro- 
pria virtù più chiari e più nubili di lor che vanta- 
vano gloriosi casati. Nou è dunque da far meravi- 
glia s'io piango, continua P afflitto spirito, quan- 
do rimembro i valorosi di che fu lieta sì degenere 
terra: e non contento di quei che nominò, com- 
memora egualmente con espressioni di desiderio e 
d 1 onore Guido da Praia, villa tra Ravenna c Faen- 
za, Ugolino d 1 Alzo degli Ubaldini di Toscana, vis- 
suto ira quei di Romagna, Federigo Tignoso da 
Rimini , e gli Àuastagi , e i Traversar! , nobilissi- 
me ianiigl ic di Ravenna t P una e P altra delle qua- 
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li chiama dire/iuta , cioè rimasta priva di 1 Oprali ta 
c di valore. Finalmente ricorda in genere le donne 
e ■ cavalieri magnanimi, le fatiche da loro durate, 
e ì comodi che altrui procuravano col Lene operare. 
Poi volgendo il discorso a Bcrtinoro sua patria, le 
chiede perchè mai non disperdasi or che la fami- 
glia sua stessa ed altre delle più rispettabili , non 
potendo reggere in tanta decadenza , n 1 hanno ab- 
bandonalo il soggiorno : loda Bagnaravallo , perchè 
lasciò terminare la linea de 1 cattivi suoi Conti, e 
biasima Conio e Castrocaro , perchè tuttora De man- 
tengono la discendenza : profetizza che ben regge- 
ranno la città d 1 Imola, quantunque non privi all'at- 
to di rimprovero, i figliuoli ili Mai nardo Pagani, 
signore di quella città , quando il padre loro , uo- 
mo pessimo, e per sue astuzie soprannominato il 
diavolo , sarà morto; e rallegrasi con Ugolin decan- 
tali , nobile c virtuoso Faentino , che non avendo 
successione non sarà chi possa con male opere oscu- 
rare la gloria della famiglia diluì. Dopo allocuzio- 
ne si violenta, congeda Guido l'Alighieri, e resta- 
si a meditare sulla disgrazia del proprio paese. Il 
perchè dilungandosi i due poeti , odono per P aria 
una voce simile a tuono, la quale ricorda le paro- 
le dì timore sulla propria esistenza, già dette da 
Caino dopo che per invìdia ebbe ucciso il fratello : 
poi ascoltano rammentare il miserabile caso d 1 Agla- 
uro figliuola d'Eretteo re d'Atene, rhe invidiosa, 
secondo le fàvole , perchè sua sorella Erse fosse ama- 
ta da Mercurio , pose ostacoli ali 1 amore del nume, 
ed egli la converse in pietra . Delle quali grida in- 
timoritosi Dante, si ristringe al suo condottiero; ed 
egli lo ammonisce, esser quello il freno a non si 
abbandonare ali 1 invidia ; considerando i mali che 
•uole arrecare; del qua! freno gli avea già parlato 
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nel Canto precedente, assicurandolo che udìreLbc 
ijual fosse prima di giungere al passo del perdono . 
Ma poco vale , conchiude Virgilio , la minaccia del 
gastigo per contener Puomo entro i termini del- 
l' equità j poich 1 egli si lascia del continuo adescar 
dal nemico , e incorre pur troppo nello sdegno del- 
l'eterno Giudice cui nulla ù nascosto. 
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CANTO XIV. 



Chi è costui che il nostro monte cerchia (x), 
Prima che morte gli abbia (lato il volo, 
Ed apre gli occhi a sua voglia e coperchia f 

Non so chi eia; ma so ch'ei non è solo: 
Dimandai tu che più gli l' avvicini, 
E dolcemente, sì che parli, acculo {2). 

Così duo spirti I' uno all' altro chini 
Ragìonavan di me ivi a man dritta; 
Poi fer li visi, per dirmi, supini (3 j: 

E disse l'uno: O anima che fitta 

Nel corpo ancora in ver lo ciel ten vai, 
Per carità ne consola, e ne ditta (4) 

Onde vieni e chi sei ; che tu ne fai 
Tanto meravigliar della tua grazia, 
Quanto vuol cosa che non fu più mai. 

Ed io: Per mezza Toscana si spazia 

Un fi uni ice! che nasce in Falterona(5J, 
E cento miglia di corso noi sazia. 

Di sovr' esso rech' io questa persona (6) : 
Dirvi chi sia, saria parlare indarno ; 
Chè il nome mio ancor molto non suona. 

Se ben lo intendimento tuo accarno(7) 
Con lo intelletto, allora mi rispose 
Quei che prima dicea, tu parli d' Arno. 
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E V altro disse a lui ; Perchè nascose 
Questi il vocabol di quella rivera, 
Pur com'uom fa dell'orribili cose? 
E l'ombra che di ciò dimandata era, 
Si sdebitò così: Non so, ma degno 
Ben' è che il nome di tal valle pera: 
Cliè dal principio suo ( dov' è sì pregno (8) 
L'alpestro monte ond' è tronco Peloro, 
Che in pochi luoghi passa oltra quel segno) 
Infili là, 've si rende per ristoro 

Di quel che il ciel della marina asciuga, 
Onde hanno i fiumi ciò che va con loro, 
Virtù così per nimica si fuga 

Da tutti come Liscia, o per sventura (9) 
Del luogo, 0 per mal uso che li fruga: 
Onde hanno sì mutata lor natura 
Gli ahltator della misera valle, 
Che par che Circe gli avesse in pastura (10). 
Tra brutti porci, più degni di galle(n) 
Che d'altro cibo fatto in uman uso, 
Dirizza prima il suo povero calle. 
Botoli trova poi , venendo giuso {12), 
Ringhiosi più che non chiede lor possa, 
Ed a lor disdegnosa torce il muso (1 3). 
Vassi caggendo, e quanto ella più Ingrossa (14) » 
Tanto più trova di can farsi lupi 
La maledetta e sventurata fossa. 
Discesa poi per più pelaghi cupi, 

Trova le volpi sì piene di froda ( 1 5) , 
Clie non temono ingegno che le occupi. 
dakteTJ II. 10 
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Nè lascerò di dir perch' altri m'oda: 

E buon sarà costui, se ancor s 1 ammenta(i6j 
Di ciò che vero spirto mi disnoda . 
Io veggio tuo nipote, che diventa 
Cacciate* di quei lupi, in su la riva 
Del fiero fiume, e tutti li sgomenta. 
Vende la carne loro essendo viva; 
Poscia gli ancide come antica Lei va : 
Molti di vita, e se di pregio priva. 
Sanguinoso esce dalla trista selva; 
Lasciala tal, che di qui a mi II' anni 
Nello stato primajo non si rinselva (l 7) . 
Come all' annunzio de' futuri danni 
Si turba il viso di colui che ascolla, 
Da qualche parte il periglio lo assanni (iS); 
Così vid'io l'alti 1 anima, che volta 
Stava ad udir, turbarsi e farsi trista, 
Poi eh' ebbe la parola a se raccolta. 
Lo dir dell'una, e dell'altra la vista 
Mi fe' voglioso di saper lor nomi, 
E dimanda ne fei con preghi mista. 
Perchè lo spirto, che di pria pnrlómi {19) , 
Ricominciò: Tu vuoi ch'io mi delinca 
Nel fare a te ciò che tu far non vuotai; 
Ma da che Dio in te vuol che traluca 
Tanta sua grazia, non ti sarò scarso: 
Però sappi eh' io son Guido del Duca . 
Fu il sangue mio d'invidia sì riarso, 
Che se veduto avessi nom farei lieto, 
Visto ni' avresti di livore sparso. 
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Di mia semenza cotal paglia mieto. 

O genie umana, perche poni'l cuore (20) 

Là'v'è mestier di consorte divieto? 
Questi è Rinier; quest'è il pregio e l'onore 

Della casa da Calboii, ove nullo 

Fatto s'è reda poi del suo valore (ai). 
E non pur lo suo sangue è fallo brullo (2^) 

Tra il Pò e il monte e la marina e il R no. 

Del ben richiesto al vero ed al trastullo; 
die dentro a questi termini è ripieno (23) 

DÌ venenosi sterpi , sì che lardi 

Per coltivare ornai verrebber meno. 
Ov'è il I>uon Lizio, ed Arrigo Manfredi, 

Pier Traversare, e Guido di Carpigna? 

O Romagnuoti tornati in bastardi! 
Quando in Bologna un Fabbro si ralligna (2/)); 

Quando in Faenza un Bernardin di Fosco, 

Verga gentil di picciola gramigna. 
Non ti meravigliar a'io piango, Tosco, 

Quando rimembro con Guido da Pinta 

Ugolin d'Asso, che vivelte nosco: 
Federigo Tignoso, e sua brigata; 

La casa Traversare, e gli Anastagi; 

E 1' una gente e l'alti a è dì rei ala. 
Le donne e i cavalier, gli affanni e gli agi (a5) , 

Che ne invogliava amore e cortesia, 

Là dove i cuor son fatti sì malvagi . 
O Bretlinoro, che non fuggi via (26), 

Poiché gita se n' è la tua famiglia, 

E molta gente per non esser ria ? 
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Ben la Bngnacaval, che non ritiglia (27), 
£ mal fa Castrocaro, e peggio Conio, 
die di figliar tai Conti più s'impiglia. 
Ben faranno i Pagan, quando il Demonio 
Lor sen girà; ma non però che puro 
Giammai rimanga d'essi testimonio. 
O Ugolin de'Fantoli, sicuro 

È il nome tuo, da che più non s'aspetta 
Chi far lo possa tralignando oscuro. 
Ma va via, Tosco, ornai, eh' or mi diletta 
Troppo di pianger più che di parlare, 
Sì m'ha nostra region la mente stretta. 
Tsoi sapevaru che quell'anime care 

Ci sentivano andar: però tacendo {28) 
Facevan noi del cammin confidare. 
Poi fummo fatti soli procedendo, 
Folgore parve, quando l'aer fende, 
Voce che giunse di con tra, dicendo: 
Ancidcrammi qualunque m'apprende. 
E fuggìo come tuon che si dilegua , 
Se subito la nuvola scoscende. 
Come da lei l'udir nostro ehhe tregua. 
Ed ecco l'altra con sì gran fracasso, 
Che somigliò tonar che tosto segua: 
Io sono Aglauro, che divenni sasso. 
Ed allor per islringermi al poeta 
Indietro feci e non innanzi il passo. 
Già era l'aura d'ogni parte quela, 

Ed ci mi disse: Quel fu il duro camo (29), 
Che dovria I' noin tener dentro a sua meta. 
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Ma voi prendete I' esca, sì che l'amo 

Dell'antico avversario a se vi tira; 

E però poco vai freno o richiamo. 
Chiamavi il cielo, e intorno vi si gira, 

Mostrandovi le sue bellezze eterne (3o), 

E l'occhio vostro pure a terra miraj 
Onde vì balle chi tutto discerne. 



NOTE 



(1) Cerchia . Gira intorno . — Gli abbia dato il 
volo. La morte separando l'anima dal corpo, le 
dà il volo per l 1 altra vita . — Coperchia . Copre , 
chiude . 

(2) Accbla. Sin.ope di accoglilo. 

(3) Per dirmi. Per favellarmi. 

(4) Ne ditta. Dinne. Anche il Petrarca nulla 
cantone 28. usa dittare in significato di dire. 

(5) Un Jìumicel ec. L' Arno che nasce in una 
montagna dell'Appennino, situata presso i confici 
della Romagna, e detta Fallerona. 

(6) Di tovr'esso. Di luogo virino ad esso. 
(7") Accarnare vale qui penetrare. 

(8) Che dal principio suo ec. Intendi: Poiché 
clalla sua fonte (dove P alpestre munte , ossia P Ap- 
pennino, dal quale è ora staccato Peloro , promon- 
torio della Sicilia, tenendosi ebe il mare abbia se- 
parata la Sicilia d'ali 1 Italia , è si pregno di sorgi nti 
che in pochi luoghi passa oltre quel segno di prc- 
gnezza ~) infin là dove V Arno si scarica in mare per 
risarcimento di quelle acque, che dalla marimi alza 
in vapore il ciclo, dal quale i fiumi hanno ciò che 
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va con loro, cioè le loro acque medesime, così per 
nemica si fuga da tuLti la virtù , come s 1 dia fosse 
una biscia velenosa. 

(9) O per sventura ec. O per fatale siluazione 
dei luogo che si malamente disponga gli animi al 
vizio, o per cattivo abito che li spiaga a male o- 
p erare . 

(10) Che par che Circe ec. Circe, donna ma- 
liarda , nelle favole fumosa , dando agli uomini cerio 
pasto, convertivali iu bestie. 

(11) Tra brutti porci ec. Intendi ; la detta valle 
d'Arno, povera d'acque, drizza primamente il suo 
corso tra brutti porci più degni di ghiaude che 
d 1 altro cibo . E intende notare quei del Casentino, 
e massime i Conti Guidi. 

(12) Botoli ec. Botoli son cani piccoli e stizzosi, 
sotto la figura dei quali parla il poeta degli Axe- 

(13) Disdegnosa torce il muso. Cioè la delta 
riviera si allontana da loro . 

(_l4) Vassi caggeitdo. Prosegue a correre alPin- 
giù . — Lupi . sono i Fiorentini, cui il poeta dà 
nota d 1 ingordigia e di avarizia. — Fossa. Fiumana. 

(i5) Le volpi, i Pisani. — Cìie le occupi. Che 
le pìgli alla trappola. 

(IO) E buon sarà costui ec. E sarà buono, utile 
a costui (d codice Poggiali legge chiaramente u 
costui^) se ancor j' ammalia , cioè se fino a che 
queste 1 cose succederanno , ei si rammenterà di ciu 
che mi rivela lo spirito di profezia. Dante pai- 
lava d'avvenimenti già successi; ma prevalendoli 
del tempo in cui finge fatto il suo viaggio, cambia 
la storia in vaticinio. 

(17) Non si /inselva. Allusivamente all'aver data 
a Firenze il nume di selva, dice non si rìnseJta 

* ««' " "fi- 
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(18) Da qualche parte ec. Da qualunque parlo 
V assalga il periglio. 

(19) Parlottìi. Mi parli». — Ch'io mi deduca. 
Ch 1 io mi umilii . _ Vitami . Mi vuoi . 

(a'O O gente umana ec. O uomini perchè, met- 
tele il cuore nelle cose terrene, a ben posseder le 
quali è necessario divieto di consorte , O vogliam 
dire esclusion di compagno? 
Reda. Erede. 

(22) Lo suo sangue è fatto fintilo . La sua di- 
scendenza è fatta ignuda, spogliala. — • Del ben ri- 
chiesto ec. Della scienza che ricliiedcsi a conoscere 
il vero, e a dirigere la volontà agli onesti diletti. 

(23) Dentro a questi termini. Dentro ai contini 
della Romagna . — Di vaiatosi sterpi , Di malvagi 
costumi . 

(zi) Si ralligna. Di vile si fa gentile. 

(25) Le donne ec. Quand 1 io rimembro {e donne, 
i cavalieri oc — Che ne invogliava amore e corte 
sia. Che mettevano in tutti i cuori il desiderio di 
essere amorevoli e cortesi. 

(26) BrettinorO) oggi Bertinoro. 

(27) Che non rifiglia. Che non riproduce, .- 
S' impiglia. Si prende briga. 

(28) Ci sentivano andar; però ec. Udivano da 
qua! parte ora lo scalpitamento de 1 nostri piedi ; e 
però dal tacere di quelle anime cortesi noi argor 
mentavamo di non esserci messi per cattiva strada. 

(29) // duro camo. Il duro freno. 

(So) Le sue bellezze eterne. Le incorruttibili 
*ue beÌLeiK , cioè gli astri e le stelle. 
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CANTO XV. 



ARGOMENTO 



V i rimanevano tre ore dì Sole allorché, stac- 
catisi da quelle Ombre , continuavano i due ponti 
la loro via; quando è colpito P Alighieri da vivo 
splendore, cui riparandosi colle mani alzate sopra 
1« ciglia, non può tuttavia così evitare che, per- 
cuotendo sul suolo e fino a lui riflettendo, non gli 
abbagli del lutto le luci . Era P Angelo custode al 
passo, per cui s'ascende al terzo giro: ed arrivati 
a' piedi di luì, sono ambedue confortati a salire. 
Meutr' eì dunque s'avviano per la scala, cantatisi 
dietro a loro gli encomj dell'amor fraterno contra- 
rio all' invidia, finché cessando le angeliche voci . 
pensa Dante di mettere a maggior profìtto quei 
tempo che consumavasi andando, e chiede a Vir- 
gilio che dir si volesse poc* 1 anzi Guido del Duca 
con quelle parole: O gente umano, perchè poni il 
cuore là'v* è mestier di consorte divieto. E Virgi- 
lio lo soddisfa , replicandogli non esser da meravi- 
gliarsi se quello spirito conoscendo le proprie col- 
pe , esorta gli altri perchè sea guardino , e non 
abbian con esso a piangerle un dì: poi gP insegna 
qual à la sorgente dell' invidia, e come potrei»» 'ella 
bandirsi dal mondo se fosse negli uomini quella 
stessa carità che fa più contenti nel cielo i Leali , 
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(pianti più sono i compagni della loro beatitudine. 
Pervenuti fra questi ragionamenti al terzo girone , 
dove han pena gl'iracondi, c rapito Dante in un'e- 
stasi maravigtiosa , nella quale s 1 allacciano alla sua 
mente bellissimi esempi di mansuetudine . Vede 
adunque in primo luogo la Vcrgin Santissima nel- 
P atto di ritrovare dopo tre giorni lo smarrito Gesù 
che disputava co' Dottori nel tempio ; ed ascolta 
nella bocca di lei quelle dolci parole, con che si 
lagnò delP abbandono. Vede la moglie di Pisistra- 
to, tiranno d'Atene, la quale piena di lagrime e 
di dispetto chiede al marito vendetta contro quel 
giovine, che acceso d'amore verso la figliuola di 
lei , pubblicamente baciolla : e Pisìstrato mite e 
tranquillo ne calma intanto lo sdegno. Vede final- 
mente il martirio di Santo Stefano, dalle cui lah- 
lira esce quell 1 eroica preghiera che implora il per- 
dono a 1 suoi carnefici ; e quindi ritornato in sé stes- 
so, e animato dal saggio suo duce a bene usare 
della vigilia, è sorpreso da densissimo fumo che 
l'aria intorno c la vista subitamente gli toglie. 
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uanto tra l'ultimar dell'ora terza (l), 
il principio del di par della spera, 
Che sempre a guisa di fanciullo scherza (a) , 
Tanto pareva già in ver la sera 

Essere al Sol del suo corso limoso; 
Vespro là , e qui mezza notte era . 
E i raggi ne ferian per mezzo il naso (31, 
Perchè per noi girato era sì il monte, 
Che già dritti andavamo in ver V occaso; 
Quando io sentii a me gravar la fronte (4) 
Allo splendore assai più che di prima, 
E stupor m' eran le cose non conte: 
Ond'io levai le mani in ver la cima 

Delle mie ciglia, e fecìmi'l solecchio (5), 
Che del soverchio visibile lima. 
Come quando dall' acqua o dallo specchio 
Salta lo raggio all' opposi la parte, 
Salendo su per lo modo parecchio (6) 
A quel che scende, e tanto si diparte 
Dal cader della pietra in egual tratta, 
Si come mostra esperienza e arte; 
Cosi mi parve da luce rifratta 
Ivi dinanzi a me esser percosso, 
Perchè a fuggir la mia vista fu ratta,. 
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Che è quel, dolce Padre, a che non poaso 
Schermar Io viso tanlo che mi vaglia, 
Diss' io, e pare in ver noi esser mosso? 
Non ti meravigliar, se ancor t'abbaglia 
La famiglia del cielo, a me rispose: 
Messo è che viene ad invitar eh' uom soglia. 
Tosto sarà che a veder queste cose 
Non ti fia grave, ma fieli diletto, 
Quanto natura a sentir ti dispose^}. 
Poi giunti fummo all'angel benedetto (8), 
Con lieta vuce disse: lntrate quinci 
Ad uu scalèo vie men ehe gli altri eretto . 
Noi montavamo, già partiti linci (9), 
E, Beali misericordea , fue 
Cantato retro, e godi tu che vinci. 
Lo mio inaustro ed io soli ambidue 

Suso andavamo, ed io pensai, andando, 
Prode acquistar nelle parole sue t iO'; 
E dirtzzìimi a lui sì dimandando: 
Che volle dir lo spirto di Romagna, 
E divieto e consorte menzionando (i 1)? 
Perch'agli a me: Di sua maggior magagna (li) 
Conosce il danno; e però non s' ammiri 
Se ne riprende perchè men sen piagna. 
Perchè s'appuntano i vostri desiri{i3), 
Dove per compagnia parte si scema, 
Invidia move il maniaco a' sospiri. 
Ma se 1' amor della spi ra suprema 
Torcesse in auso il desiderio vostro, 
Non vi sarebbe al petto quella tema (1 4); 
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Che per quanto si dice più lì nostro (i 5), 
Tanto possiede più di ben ciascuno, 
E più di cantate arde in quel chiostro . 
Io son d'esser contento più digiuno (16), 
Diss'io, che se mi fosse pria taciuto, 
E più di dubbio nella mente aduno. 
Com' esser puote che un ben distributo 
I più posseditor faccia più ricchi (17) 
Di sè, che se da pochi è posseduto? 
Ed egli a me: Perocché tu rificclii 
La mente pure alle cose terrene, 
Di vera luce tenebre dispicchi „ 
Quello infinito ed ineiTahil bene 
Che lassù è, così corre ad amore, 
Come a lucido corpo raggio viene(iS). 
Tanto si dà, quanto trova d'ardore; 

Sì che quantunque carità si stende(ig) , 
Cresce sopra essa I' eterno valore . 
E quanta gente più lassù s' intende (20), 
Più v' è da bene amare, e più vi s'ama, 
E come specchio l' uno all' altro rende . 
E se la mia ragion non ti disfama, 
Vedrai Beatrice , ed ella pienamente 
Ti torrà questa e ciascun' altra brama. 
Procaccia pur, che tosto sieno spente, 

Come jon già le due, le cinque piaghe(ai), 
Che si richiudon per esser dolente. 
Come io voleva dicer: Tu m'appaghe; 
Videmi giunto in su l'altro girone, 
Sì che tacer mi fer le luci vaghe(aa). 
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Ivi mi parve in una visione 

Estatica di subito esser Lia Ito , 
E vedere in un tempio più persone: 
Ed una donna in su l'entrar con allo 
Dolce di madre, dicer: Figli noi mio, 
Perchè hai tu così verso noi fatto? 
Ecco dolenti lo tuo padre ed io 

Ti cercavamo; e come qui si tacque, 
Ciò che pareva prima disparìo. 
Indi mi apparve un'altra con quelle acque (23) 
Giù per le gote che il dolor distilla, 
Quando per gran dispetto in altrui nacque; 
E dir: Se tu se' sire della villa (a4), 
Del cui nome ne* Dei fu tanta lite, 
Ed onde ogni scienza disfavilla, 
Vendica le di quelle braccia ardite 

Che abbracciar nostra figlia, o Pisislralo; 
E il signor mi parea benigno e mite 
Risponder lei con viso temperalo (25) : 
Che farem noi a citi mal ne desira , 
Se quei che ci ama è per noi condannato? 
Poi vidi genti accese in fuoco d' ira 

Con pietre un giovinetto ancider, forte 
Gridando a se pur: Martìra, martìrafaG): 
E lui vedea chinarsi per la morte 

Che l'aggravava già , in ver la terra, 
Ma degli occhi facea sempre al ciel porte (27) ; 
Orando all' alto Sire 111 tanta guerra , 
Che perdonasse a' suoi persecutori 
Con quell'aspetto che pietà disserra (28) . 
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Quaudo l'anima mia tornò di fuori (ag) 
Alle cose die son fuor di lei vere. 
Io riconobbi i miei non falsi errori (So) . 
Lo duca mio che mi polea vedere 

Far sìcora'upm che dal sonno si slega, 
Disse: Clie hai, che non ti puoi tenere? 
Ma sei venuto più che mezza lega 

Velandogli occhi, e con le gambe avvolte (5i) 
A guisa di cui vino o sonno piega? 
O dolce padre mio, se tu mi ascotte, 
Jo ti dirò, diss'io, ciò che mi apparve 
Quando le gambe mi furon sì lolte(5a). 
Ed ei :Se tu avessi cento Jarve 

Sopra la faccia, non mi sarien chiuse 
Le tue cogilazion, quantunque parve. 
Ciò che vedesti fu, perchè non scuse 
D' aprir lo cuore all' acque della pace 
Che dall'eterno fonte son diffuse. 
Non dimandai: Che hai, per quel che face (53) 
Chi guarda pur con I' occhio che non vede, 
Quandi disanimalo il corpo giace; 
Ma dimandai per darti forza al piede: 
Così frugar conviensi i pigri, lentì(54) 
Ad usar lor virgilia quando riede. 
Noi andavàm per lo vespero attenti (35), 
Oltre quanto potean gli occhi allungarsi , 
Contra i raggi aerotini e lucenti; 
Ed ecco a poco a poco un fummo farai 
Verso di noi come la notte oscuro, 
Kè da quello era loco da causarsi : 
Questo ne tolse gli occhi e l' aer puro(3G) . 
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NOTE 



(i) Quanto tra V ultimar ec. Quanto è lo spazio 
del cerchio celeste che intercede tra il punto ove il 
sole compie P ora terza e quello (iv 1 ei nasce, tanto 
pareva che Tosse P altro spazio che al sole medesimo 
rimaneva per tramontare . 

(8) Che sempre ec. La quale ( secondo il sistema 
tolomaico ) non resta mai di moversi , coni 1 é costu- 
me del fanciullo , di cui disse Orazio : mutatur in 
horas. 

(3} Per mezzo ilnaso^ cioè per mezzo alla Taccia. 

(4) Gravarla frante per ahliagliar gli occhi. 

(5) Ectimi ' / solecchio . Mi feci ombrello agli or- 
chi colle mani — Che del soverchio visibile lima , Che 
sminuisco la troppa luce. 

(6) Per la modo parecchio, la modo pari. — E 
tanto si diparte dal cader della pietra ec. E tanto si 
allonlana in egual tratto dalla perpendicolare . 

(7) Quanto natura ec. Quanto per natura sarai 
disposto a sentire. 

(8) Poi. Poiché. 

(cf) tinti; Di li.— Boati misericordes . Parole 
di G. C. in S. Matteo cap. 5. — E godi tu che vinci . 
Allude ad altre parole del citato cap. di S. Matteo . 

(10) Prode . Pro , giovamento . 

(11) E divieto e contorte ec. Toma al v. 86. e seg. 
del Canto preced. 

(12) Pi sua maggior magagna. Di suo maggior Vi- 
sio.— Perchè men sen piagna . Affinchè si piangano 
meno gli effetti d 1 essa passione , 

{lì) Perche j' appuntano. Perchè si fermano.— 
Dove per compagnia ec. In questa sorta di Leni, 
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de 1 quali scemasi il godimento .pand 1 altri ne par- 
tecipa . - II maniaco . Il mantice . 

04) Quella lenta , che altri cioè partecipasse 
de beni ( ai quali voi aspirale . 

(15) Che per quanto ec. Perocché per quanto 
più s 1 usa li in cielo la parola nostro j cioè , quanti 
più sono colassù possessori dell 1 istessa beatitudine . 

(16) Io son d' esser contento ec. Io sono più lungi 
dall' esser appagato , che non sarei se avessi taciuto . 

Ipiù posseditor. Il maggior numero dei pos- 
seditori. r 

( 18) Come a lucido corpo. Come a corpo levigato. 

C'P) Quantunque, lo stesso che quanto. — Z> eter- 
no valor. L'eterna virtù beatificante. 

(io) Lassù s" intende. Volgesi lassù desiosa a Dio. 

(21) Le cinque piaghe. 1 cinque rimanenti P. de- 
scrittigli in fronte dall' Angelo . — Per esser dolente. 
Per via di dolore, cioè per la penitenza ne 1 vivi, 
e per le pene del purgatorio ne' trapassati. 

(22) Le luci vaghe. Gli occhi miei desiderosi di 
vedere altre cose . 

(23) Con quelle acque ec. Col volto bagnato delle 
lagrime dell'ira. 

Della Villa . Della città . ~Del cui nome ec. 
Disputarono Nettuno e Minerva chi dovesse di loro 
dare fl nome alla città d'Atene. Per terminar la 
lite, convennero che quegli che avesse prodotta la 
cosa migliore, sarebbe stato il preferito. Nettuno 
le' nascere il cavallo , Minerva 1' oliva , la qudc aven- 
do riportato dagli Dei la prima lode , la città ebbe 
quali' islcsso nome , con che in greco è detta Minerva. 
(a5) Risponder tei. Rispondere a lei. 

(26) MarÙra , martìra. Ammazza, ammazza. 

(27) Ma degli occhi ce. Ma tenea sempre gli oc- 
chi aperti verso il cielo. 

(28) Chv pietà disserra . Che ottiene pietà.. 
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(29) Di fuori) cioè dall'estasi, che è quasi 
extra status (stato di Inori) perchè l'anima sem- 
bra allora peregrina dal corpo. — Alle cose ec. Ai 
veri obhiettì chu fuor di lei esistono. 

(30) Io riconobbi ec. Io riconobbi che le cose da 
me vedute erano sogni, non però falsi, m a rispon- 
denti a cose vere ohe la storia racconta, gii 

(31) Velando gli occhi ec. Chiudendo occhi 
colle palpebre. — Con le gambe avvolte. Con in- 
crocicchi amento di gambe nel camminare. 

(3a) Quando le gambe ec. Quando le gambe m; 
furono cosi impedite. 

(33) Per quel che face ce. Per ciò che fa chi 
guarda solamente coli 1 occhio corporeo , il quale . 
morto il corpo , più non vede : non dimandai , cioè 
a quel fine , per cui dimandano gli uomini che 
V interno non veggono. 

(34) Frugar. Slimolare. 

(35) Per lo vespero. Per la sera. >- Attenti ol- 
tre re. Guardando innanzi quanto potea ce. 

(36) Ne tolse gli occhi ec. He tolse il vedere 
e la purezza dell'aria. 

/ 



DANTE T. II. 



Digitized by Google 



li LI. PURGATORIO 

CANTO XVt. 



ARGOMENTO 



ìln, siccome cieco, dall'amoroso 
mio Duca , prorede per entro al l'umo , nel quale si 
l'urbano gì' iracondi , che riconoscendo i propri falli , 
e invocando l'Agnello del Signore, a lui con umiltà 
in; chieggo!) perdono . Quivi udendo le voci né di- 
stinguendo persona, lega discorso con uno di quegli 
spirili, che seguitandolo nel cammino, dassi a cono- 
scere per certo Marco Lombardo , uomo, dicono i 
Chiosatori , Veneziano d' origine , praticissimo delle 
Corti e del maneggio de' grandi affari, ma facilissimo 
all' ira . Il quale protestandogli essere a quel tempn 
il mondo spogliato à' ogni virtù , e consonando tal 
protesta con quanto già disse al poeta nel Canto XIV 
Guido da Bcrtiuoro, dimanda Dante qua! sia la ra- 
gione di tanta corruttela . E facendosi Marco a sod- 
disfarlo , gì' insegna esser lontana dal vero 1' opinion 
di coloro die stimano venir dagli astri la necessità 
delle male opere: perocché, nonostante l'influenza 
degli esterni oggetti, o la Provvidente di chi ne reg- 
ge , è lihero ciascuu uomo ne' proprii alti. Ma come 
l'anima di lui naturalmente portata alla ricerca del 
sommo licne , s' inganna spesso per via, e in quelle 
.ose si pente, le quali uon hastauo ad appagarla, per 
ipieslo egli è stato necessario d' aver leggi e regnanti. 



Digitized by Google 



CANTO XVI. l65 
Tuttavoìta ( e qui si ricordi chi legge che parla un 
Ghibellino poeta ) la confusione de' due poteri, dello 
spirituale e di quello del secolo , nella sola persona 
del romano Pontefice , dando al mondo un pessimo 
esempio , è cagione d' ogni mal fare . Quindi e che 
se nel paese più bello d' Italia onoratasi un di la vir- 
tù , tutto ivi degenerò , dopo la rotta di Federigo se- 
condo e il papale trionfo ; uè v' han di presente che 
Gole tre anime, le quali accese del prisco valore, fan 
pure il rimprovero d' età così trista . Son elleno Cur- 
rado da Palazzo gentiluomo di Brescia , Gherardo di 
Camino da Trevigi che meritò per le sue virtù il so- 
prannome di buono , e Guido, nobile da Reggio di 
Lombardia, che meglio distinguesi, aggiunge Marco, 
all' usanza francese col semplice nome di Lombardo. 
Al qual parlare del Veneziano facilmente s'accomoda 
il Ghibellino; e chiedendo alcun altro schiarimento 
sul conto di Gherardo , fa Marco le meraviglie perchè 
egli o noi conosca, o finga di non conoscerlo. Poi 
glielo distìngue anche meglio, dicendolo padre di 
Gaja, femmina rcpulatissima per singoiar pudici*ia 
c bellezza. Ma vedendosi presso al confine circoscritto 
dal fumo , nè lecito essendogli di passar oltre, lascia 
ivi la compagnia del poeta, nè più vuol con esso pro- 
seguire il discorso . 
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Buio d'inferno, e dì notte privata 
D' ogni pianeta sotto pover cielo, 
Quant' esser può di nuvol tenebrata , 

Non fece al viso mio sì grosso velo, 
Come quel fummo che ivi ci coperse , 
Nè a sentir di così aspro pelo (i) ; 

Chè P occhio stare aperto non sofferse : 
Onde la scorta mìa saputa e Sila 
Mi s' accostò, e 1' omero m 1 offerse . 

Sì come cieco va dietro a sua guida 

Per non smarrirsi , e per non dar di cozzo 
Iu cosa che il molesti o forse rincula , 

M' andava io per P aere amaro e sozzo 
Ascollando il mio iluca che diceva 
Pur: Guarda che da me tu non aie mozzofa). 

Jo sentia voci, e ciascuna pareva 
Pregar per pace e per misericordia 
li' Agnef di Dìo che le peccata leva {3) . 

Pure Agnus Dei eran le loro esordia: 
Una parola in lutti era, ed un modo, 
Sì che parea tra esse ogni concordia . 

Quei sono spirti, maestro, eh' i* odo? 

Diss' io , ed egli a me : Tu vero apprendi , . 
lì d'iracondia van solvendo 'I nodo (4)« 
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Or tu chi se' che '1 nostro fummo fendi , 
E di noi parli pur come se tue (5) 
Partissi ancor lo tempo per calendi ? 

Così per una voce detto fue. 

Onde '1 maestro mio disse: Rispondi, 
E dimanda se quinci si va sue . 

Ed io : O creatura che ti mondi, 
Per tornar Leila a colui che ti fece, 
Maraviglia udirai se mi secondi (6). 

I' ti seguiterò guanto mi lece, 

Rispose ; e, se veder fummo non lascia , 
L' udir ci terrà giunti in quella vece (7) . 

Allora incominciai : Con (niella fascia (S) 
Che la morte dissolve men vo suso, 
E venni (pai per la 'nfernale ambascia ; 

E , se Dio m' ha in sua grazia richiuso 

Tanto eh' ei vuol che io veggia la sua corte 
Per modo tutto fuor del modem' uso, 

Non mi celar chi fosti anzi la morte , 

Ma dilmi , e dimmi s' io vo hene al varco ; 
E tue parole fien le nostre scorte . 

Lombardo fui , e fui chiamato Marco: 
Del mondo seppi, e quel valore amai 
Al quale ha or ciascun disteso l' arco (9} J 

Per montar su direttamente vai, 

Così rispose; e soggiunse : Io ti prego 
Che per me preghi quando su sarai (10) . 

Ed io a lui : Per fede mi ti lego 

Di far ciò che mi chiedi ; ma io scoppio 
Dentro da un dubbio s'i' non me ne spiego. 
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Esce di mano a lui , che la vagheggia , 
Prima clic sia , a guisa di fanciulla , 
Che piangendo e ridendo pargoleggia , 

li' anima semplicetta , che sa nulla (ig) , 
Salvo che , mossa da lieto fattore, 
Volontier torna a ciò che la trastulla . 

Di picciol I>ene in pria sente sapore {20) ; 
Quivi s' inganna , e dietro ad esso corre, 
Se guida o freu non torce'l suo amore . 

Onde convenne legge per fren porre ; 
Convenne rege aver che discernesse {21) 
Della vera cittade almcn la torre . 

Le leggi son , ma chi pon mano ad esse ? 
Nullo ; perocché '1 pastor che precede (22) 
Ruminar può, ma non ha l'unghie fesse. 

Perchè la gente , che sua guida vede 

Pure a quel hen ferire ond' eli' è ghiotta {aS), 
Di quel sì pasce, e più oltre non chiude . 

Ben puoi veder che la mala condotta 

È la cagion che '1 mondo ha fatto reo, 
E non natura che 'n voi sia corrotta. 

Soleva Roma, che'l buon mondo feo(a4}, 
Duo Soli aver che 1' una e V altra strada 
Facean vedere-, e del mondo e di Deo . 

Xt' un 1* altro ha spento, ed è giunta la spada (a5)- 
Col pastorale ; e P uno e P altro insieme 
Per viva forza mal convien che vada; 

Perocché , giunti , P un P altro uon teme . 
Se non mi credi , pon mente alla spiga , 
Ch' ogni erba ai conosce per lo seme (a6j. 
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In sul paese eh' Adice e Po riga (27) . 
Solea valore e cortesia trovarsi 
Prima che Federigo avesse briga : 

Or può sicuramente indi passarsi 

Per qualunque lasciasse , per vergogna (28) 
Di ragionar co 1 buoni , d* appressarsi . 

Ben v'en tre vecchi ancora, in cui rampogna 
L' antica età la nuova , e par lor tardo 
Che Dio a miglior vita li ripogna; 

Currado da Palazzo, e '1 buon Gherardo, 
E Guido da castel, che me' si noma (29) 
Francesca mente il semplice Lombardo. 

Di' Oggimai che la Chiesa di Ruma, 
Per confondere in sè duo reggimenti , 
Cade nel fango, e sè brutta e la soma . 

O Marco mio , diss* io , bene argomenti ; 
Ed or disccmo perchè dal retaggio (3o) 
Li figli di Levi furono esenti : 

Ma qual Gherardo è quel che tu, per saggio, 
Di' , eh' è rimaso , della gente spenta , 
In rimproverio del secol selvaggio? 

O tuo parlar m' inganna o e 1 mi tenta , 
Rispose a me ; che , parlandomi Tosco , 
Par che del buon Gherardo nulla senta (3l). 

Per altro soprannome i'nol conosco, 

S' io noi togliessi da sua figlia Gaia (52) . 
Dio sia con voi , che più non vegno vosco . 

Vedi P albòr che per Io fummo raia (33) , 
Già lii ancheggia re , e me convien partirmi ; 
L' angelo è ivi, prima eh' egli paia . 

Così parlò, e più non volle udirmi . 
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ROTE 



(1) Pfì a sentir ec. Nè cosi aspro al senso . 

(2) Non sie mosso . Non sia separalo . 

(3) L' lignei di Dio ec. Allude alle parole : Agnus 
Dei qui tolti* peccata mundi ec. — . Leva , toglie. 

(4) Vun solvendo il nodo . Yan purgando le mac- 
chie . 

(5) Tue , per tu . — Partissi ancor lo tempo cc.Di- 
videssi ancora il tempo per giorni e per mesi. 

(6) Se mi secondi. Se mi vieni appresso . 

(7) L' udir ci terrà giunti ec. Invece del vedere ci 
terrà accompagnati 1* udire . 

(8) Fascia chiama il corpo umano che tiene avvin- 
ta 1' anima . 

(9) Disteso è qui il contrario di teso , e vale ral- 
lentato . 

10) Quando su sarai . Quando sarai nel Paradiso. 

11) Prima era scempio ec.Il mio dubbio era scem- 
pio prima che tu mi parlassi: ora è fatto doppio a ca- 
gione della sentenza tua , la quale qui nelle cose udi- 
te da te, e altrove in quelle udite da Guido del Duca, 
mi dimostra essere certo quel punto a cui lo riferisco. 

(12) Che nel cielo uno «.Perocché gli uni ascrivo- 
no ciò all' influsso dei cicli , e gli altri alla malizia 
degli uomini. 

(13) Bui . Interiezione del più vivo dolore . — E tu 
vien ben da lui . E si conosce bene clic, così parlan- 
do, tu vieni da lui. 

(I^) Per ben , letizia ec. Aver letizia per buone o- 
peniziiini , e lutto per operazioni malvagie . 

(l5) / vostri movimenti . Quei primi moti dcll'ap- 
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petito che non sono a noi liberi , e pei quali non sia- 
mo degni ne di merito né di demerito . — Ma posto 
eh' io 'l dica ec. Ma quand* anche il diressi , v* e dato 
il lume della ragione a disccrnere il bene ed il male , 
a eoa quello v' e dato il libero arbitrio . 

(16) Che se fatica ec. Che se dura atica , cioè se 
resiste ai primi influssi che Io tirano al male , vìnce 
poi tutto se si nutrica beni 1 col cibo della sapienza . 

A maggior forza ec. Alla fona e alla natura 
divina. — Cria , crea . — Che 'l ciet non ha in sua cu- 
ra . Che è libera , e non soggiace all' influsso deVicli. 

(18) Disvia. Esce di strada. Vera spia . Verace 
indicatore . 

(19) Che sa nulla . Che non ha veruna idea. — Sal- 
vo che mossa ec. Salvo che staccata dal lieto suo fa- 
citore Iddio , resta in lei la inclinazione di tornare ad 
oggetto che la faccia lieta. 

(20) Di picciol bene ec. Incomincia a sentir diletto 
dei beni transitar] del mondo . 

(zi~)Che discernesse ec.Chc facesse disccrnere abitai 
la torre, cioè il fo ndatncnto d'ogni ben ordinata ritta. 

(22) Perocché il pastor che precede ec. Nella legge 
mosaìca quelle bestie erano monde le quali han la 
proprietà di ruminare , ed han 1' ugna lessa , come 
per esempio ibuoi: ma se non hanno P ugna fessa, 
benché ruminino , siccome i rumi li , erano bestie im- 
monde . Ciò posto, ecco il sentimento del poeta : vi 
souo bensì le leggi ; ma chi le osserva ? Nessun'} , pe- 
rocché il Pastore di tutto il gregge Crisliauu ha in se 
la buona qualità del ruminare , cioè di pensar bene, 
e di far buone ordinazioni; ma gli manca 1' altra buo- 
na qualità dell' ugna lessa, perchè invece di fendere 
)' autorità spirituale dalla temporale , la unisce . 

(23) Pure a quel ben ferire . Solamente agognare 
a quel lie ne . 

(24) Che 'l buon mondo feo. Clic fece buono il mou- 
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do . — Duo soli. Intende dell' Imperatore e del Papa. 
— DiDeo, dì Dio. 

(25) Edi gitala la spada. Ed è unita la spada. 

(26) Ck' ogni erba si conosce per lo seme. Qui se- 
me vai frutto ; e veramente ogni frutto è poi anche 
seme . Forse allude al detto di Gesù Cristo : A fru- 
ctibus eorum cognoscetu eas. 

(27) In sul paese ec. Intendi ]a Marca Trivigiana, 
la Lombardia e la Romagna . — Prima che Federigo 
ec. Prima che Federigo 11 imperatore, figliuolo d'Ar- 
rigo V , e nipote di Federigo Barbarossa avesse briga 
colla Chiesa , onde i popoli scandalizzati , di buoni 
diventaron cattivi . 

(28") Per qualunque lasciasse ec. Da chiunque la- 
sciasse d' appressarvisi , per vergogna d' incontrarsi, 
e dì ragionar co 1 buoni . 

(29) Che me' si noma ec. Che meglio, all'uso fran- 
cese , si dislingue col nome di Lombardo. I Francesi 
chiamavano Lombardi tutti gl' Italiani . 

(30) Ed or discerno ec. Ed or veggo la ragione per- 
chè i 6gli di Levi non ebber parte nella divisione del- 
la terra di Canaan j non dovendosi accoppiare il do- 
minio spirituale col temporale . Questa opinione non, 
è quella tenuta dai cattolici Romani . 

(31) Nulla senta . Non abbia veruu sentore . 

(32) & io noi togliesti CC. S' io non lo dicessi per 
esempio: Gherardo padre della bella Gaia. 

(33) Raia , raggia. — E me convien partirmi . E 
a me convien partirmi. - L'angelo è ivi, prima ciuf 
egli paia. L' angelo è ivi prima eh' egli appaia prr lo 
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argomento 

Esprime l'Alighieri con una delle più viraci simi- 
litudini la sensazione ch'egli provò ncll'uscire apoco 
a poco dal fumo, e nel rivedere il Sole che stava ornai 
presso all' occaso. Poscia ne dice come, rapito in 
estasi , gli apparve l' immagine di Progne, che , ven- 
dicatasi atrocemente dell' oltraggio fattole da Tcreo 
suo marito col dargli a mangiare il proprio figlio Iti , 
fu trasformata in usignuolo : poi vide quel dispettoso 
Amano che perseguitando il popolo d' Israello , ne 
riportò sulla croce il meritato gastigo ; e finalmente 
Lavinia , dolorosa pel suicidio , a che , governata da 
ferocissimo sdegno , ricorse Amata sua madre. Ma 
tosto in mezzo a queste visioni , onde imparava i mi- 
serabili effetti dell' ira , è riscosso il poeta da una luce 
divina e dal suon d' una voce che a salire lo invita nel 
nuovo girone . Il perchè , animato da Virgilio , viene 
alla scala, e incominciando a montarla, e sentendosi 
nel volto il batter d' un'ala che via gli cancella il se- 
gno del fallo recentemente purgato, ascolta gli enco- 
mi della mansuetudine e della pace , Frattanto, giun- 
to nel ripiano dell'altro balzo, nè andar potendo 
più oltre a cagion della notte, si volge al caro mae- 
stro, e lo prega d'indicargli qual colpa ivi si purghi, 
acciò, se non è dato proseguire il cammino, s 1 im- 
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pieghi almeno quel tempo in utili ragionamenti. E 
a lui non solo il buon Virgilio risponde esser quello 
il cerchio dove si mattinino gli accidiosi , ma tessendo 
un mondissimo discorso , gli spiega siccome d 1 ogni 
]>uomt e d'ogni mal 1 opera sia in noi cagione l'a- 
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Ricorditi, lettor, se mai nell'Arpe 
Ti colse nebbia, per la miai vedessi 
Non altrimenti che per pelle talpe fi), 

Come, quando i vapori umidi e spesai 
A diradar cominciansi , la spera 
Del sol deliilemente eatra per essi ; 

E fin la tua immagine leggiera 

In giugnere a veder coni' io rividi (2) 
Lo sole in pria, che già nel corcare era ; 

Sì , pareggiando i miei co 1 passi fidi (3) 
Del mio maestro, usci' fuor di tal nuhe, 
A' raggi morti già ne' bassi lidi (4). 

O immaginativa, che ne ruhe (5) 

Tal volta sì di fuor eh' uom non s' accorge, 
Perchè d'intorno suonin mille tube, 

Chi muove te, se'l senso non ti porge (6) ? 
Muoveti lume, che nel ciel s* informa 
Per sè, o per voler che giù lo scorge . 

Dell'ampiezza di lei, che mutò forma (7) 
Nell'uccel che a cantar più si diletta. 
Nell'immagine mia apparve l'orma: 

E trui fu la mia mente sì ristretta (8) 
Dentro da sé, che di fuor non venia 
Cosa che fosse ancor da lei recetta . 
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Poi piovve denteo ali 1 alta fantasia 
Un crocifisso dispettoso e fiero 
Nella sua vista, e colai si moria. 

Intorno ad esso era'l grande Assuero, 
Ester sua sposa e '1 giusto Mardocheo, 
Che fu al dire ed al far così'nterofg). 

E come questa immagine rompèo 

Sè per se stessa, a guisa d' una bulla (io) 
Cui manca l' acqua sotto qual si feo ; 

Surse in mia visione una fanciulla (1 1), 
Piangendo forte, e diceva: O regina, 
Perchè per ira hai voluto esser nulla? 

Ancisa t ] hai per non perder Lavina ; 

Or m'hai perduta; i'sono essa che lutto (ia), 
Madre, alla tua pria eh' all'altrui mina. 

Come si frange il sonno, ove di butto (i3) 
Nuova luce percuote'l viso chiuso, 
Che fratto guizza pria che muoia tutto; 

Così l'immaginar mio cadde giuso, 
Tosto che'l lume il volto mi percosse, 
Maggiore assai che quello eh' è in nostr' uso (1 4)- 

l' mi volgea per vedere ov'io fosse, 

Quanti' una voce disse : Qui si monta , 
Che da ogni altro intento mi rimosse (i5); 

E fece la mia voglia tanto pronta 
Di riguardar chi era che parlava, 
Che mai non posa se non si raffronta (16). 

Ma come al Sol clic nostra vista grava (1 7) , 
E per soverchio sua figura vela , 
Cosi la mia virtù quivi mancava . 
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Questi è divino spirito , che ne la 

Via d* andar su ne drizza senza prego , 
E coi suo lume sè niedesmo cela. 
Sì fa con noi, come V uom si fa sego {18) ; 
Che quale aspetta prego, e l'uopo Tede, 
Malignamente già si mette al nego. 
Ora accordiamo a tanto invito il piede: 
Procacciato di salir pria che s' abbui , 
Che poi non si porla se'l dì non riede . 
Così disse '1 mio duca, ed io con lui 
Volgemmo i nostri passi ad una scala ; 
E tosto ch ! io al primo grado fui , 
Sentimi presso quasi un muover d' ola, 
E ventarmi nel volto, e dir: Beati (19) 
Pacifici, che roti senza ira mala. 
Già eran sopra noi tanto levati 

Gli ultimi raggi clic la notte segue (ao) , 
Che le stelle apparivun da più lati . 
O virtù mia , perchè ai ti dilegue ? 
Fra me stesso dicea , che mi sentiva 
La possa delle gambe posta in tregue (21). 
Noi eravam dove più non saliva 
La scala su , ed eravamo affissi , 
Tur come nave eh' olla piaggia arriva : 
Ed io attesi un poco s'io udissi 
Alcuna cosa nel nuovo girone ; 
Poi mi rivolsi al mio maestro, e dissi : 
Dulce mio padre, di', quale ofTensiooe 
Si purga qui nel giro dove seme ? 
Se i pie si stanno, non elea tuo sermone (aaj. 
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Ed a me: L'amor del bene scemo (a5j 
Di suo dover (fuìrilta ai ristora, 
Qui si ribatte 'I mal tardalo remo; 

Ma perchè più aperto intendi ancora, 
Volgi la mente a me , e prenderai 
Alcun buon frutto di nostra dimora . 

Né creator, uè creatura mai, 

Cominciò ei, figliuol, fu senza amore, 
O naturale o d' animo ; e tu '1 sai (24) • 

Lo naturai fu sempre scusa errore ; 

Ma l'altro puote errar per male obbietlo, 
O per troppo o per poco di vigore . 

Mentre ch'egli è ne' primi ben diretto (25) , 
E ne' secondi sè stesso misura, 
Esser non può cagion di mal diletto; 

Ma, quando al mal si torce, o con più cura , 
O con men che non dee, corre nel bene, 
Contra'l fattore adovra sua fattura (26). 

Quinci comprender puoi ch'esser conviene 
Amor sementa in voi d' ogni virtute , 
E d'ogni operazion che merta pene. 

Or perchè mai non può dalla salute (27) 
Amor del suo soggetto volger viso, 
Dall' odio proprio son le cose tute : 

E perchè intender non si può diviso (28), 
Nò per sè stante, alcuno esser dal primo, 
Da quello odiare ogni affetto è deciso . 

Resta, se, dividendo, bene stimo (29), 

Che 'I mal che s'ama è del prossimo, ed esso 
Amor nasce in tre modi in vostro li'mn. 
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E chi , per esser suo vicin soppresso , 

Spera eccellenza , e sol per questo brama 

C!i' ci sia di sua grandezza in basso messo . 
È chi podere, grazia, onore, e fama 

Teine di perder perch' alili sormonti , 

Onde s' attrista si che '1 contrario ama ; 
Ed è chi per ingiuria par eh' adonti , 

Si che si fa della vendetta ghiotto ; 

E tal convienche'l male altrui impronti (5o) . 
Questo triforme amor quaggiù disotto (3i) 

Si piange ; or yo' che tu dell' altro intende , 

Che corre al ben con ordine corrotto . 
Ciascun confusamente un bene apprende (3a), 

Nel qual si quieti l' animo, e desira : 

Perchè di giugner lui ciascun contende . 
Se lento amore in lui veder vi tira (33) , 

O a lui acquistar, questa cornice 

Dopo giusto pentir ve ne martìra . 
Allro ben è che non fa Tuoni felice (34) ; 

Non è felicità, non è la buona 

Essenzia d' ogni lien frullo e radice . 
L' amor eli' ad esso troppo s' abbandona , 

Di sovra noi si piange per tre cerchi (35); 

Ma come l riparlilo si ragiona, 
'lacciolo, acciocché tu per le ne cerchi. 

NOTE 

(i) Non altrimenti ec. Non altrimenti che vene 
fu Uh, • a traverso la pellicola, oude hu coperti gli 
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(a) In giugnere a veder ec: lo giungere a figliar- 
ti coiti' io riviili , dopo essere stato impedito dui fu- 
mo i la prima volta il sole che stava per tramontare. 

(3) Pareggiando ec. Camminando di paro col tuia 
fido maestro • 

(4) A' raggi morti ec. Alla scoperta vista de 1 raggi 
del sole , i quali , perocch 1 ci tramontava, erano già 
sparili dai bassi luoghi , e l 1 altura solamente di esso 
monte illuminavano . 

(Si) Che ne rube ce. Che ne trasporti talora si fuori 
de 1 sensi che più non sentiamo , sebbene suoniti d' in- 
torno mille trombe . 

(6) Chi muove te ec. Chi è che , nel caso in cui 
non ti porgano i scusi veruna rappresentazione , li 
muove tuttavia , formandoti quell 1 obliietlo che tu con- 
templi ? Muoveti lume ec. Non altro certamente ti 
muove se non un lume formato in cielo e da esso ve- 
gnente per sé , cioè per naturale influsso delle celesti 
stèro , o siwero per voler divino che attualmente ope- 
rando manda giù colai lume . 

(7) Dell' empie zza di lei. Dell' empie zza di Pro- 
gne . Vedi l'Argomento . 

(8) SÌ ristretta dentro da se ec. SI concentrata in 
se stessa, che non veniva dagli oggetti esterni alcuna 
impressione che fosse da lei ricevuta . 

(<)) Coti intero . Così giusto . 

(10) Sulla, per bolla, rigonfiamento d'aria sotto 
un velo d'acqua . — Sotto guai. Sotto la quale. 

(11) Una fanciulla .Lavinia. Vedi l'Argomento. — 
Esser nulla . Morire . 

(12) Lutto, piango dirottamente. — Alt altrui 
t-uina , a quella cioè di Turno . 

(13) Di butto , di repente . — // viso chiuso . Gli 
occhi serrati . — Che fruito guizza ec. li qual sonno 
l utto cosi di subilo , guizza in certo modo e resiste 
prima che svanisca . 
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( 14) Ch' è in nostr'uso. Che siamo solili di vedere. 

(15) Da Ogni altro intento . Da ogni altra specie 
di attenzione . 

(16) Che mai non posa ec. Com'è la voglia die 
mai non posa , se non s'incontra coiroggetto che bra- 

(17") Ma come al sole ec. Ma la mia virtù visiva 
cosi mancava quivi, siccome al sole che aggrava la no- 
stra vista, c per soverchio splendore vela la propria fi- 
gura. 

(18) Sì fa con noi ce. Egli adopra con noi , come 
l'uomo adopera seco medesimo, il quale si giova sen- 
za Insogno di preghiera . — Sego per seco . ~Alnego, 
alla negativa . 

(19) E ventarmi nel volto . E sentii farmi vento . 

(20) Gli ultimi raggi che la notte segue. Gli ul- 
timi raggi del sole , ai quali ticn dietro la notte . 

(21) Posta in tregue . Mancata . 

(22) Non stea tuo sermone . Hon stia , non eessi 
il tuo parlare . 

(23) L* amor del bene scemo ec. Quiritta (qui) si 
ristora (si supplisce coll'averne pena) tamor del be- 
ne scemo del suo dovere ( 1* amor del Lene che già 
fu privo del debito fervore ) . — Qui si ribatte *l mal 
tardato remo. Qui si batte, si punisce il rematore che 
malamente fu tardo. Parlare allegorico , preso dal co- 
stume delle galere . 

(z^) O a" animo . O di volontà . E tu 'l sai per 
gli stuelli (ilosofiei- 

(25) Mentre eh' egli ec. Finch' egli è diretto nei 
primi beni soprannaturali , e fineh' egli ne' beni se- 
rondi di qu:igi;iìi misura se stesso , non può cagiona- 
re veruna rea dilettazione . 

(26) A dovrà . adopra. 

(27") Or perchè mai re. Or perchè amore non pu .'> 
mai volger viso ( mostrarsi alieno ) dalla salute (dal 
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licne") del sito soggetto ( di colui nel quale ha stan- 
za) per questo le cose, le quali surt capaci d'ama- 
re, son tute (son sicure") dalP odio proprio, cioè non 
possono odiar se medesime . 

(28) lì perche ec. E perche ninno ente si può in- 
tendere stante ( sussistente ) diviso dal primo ente, 
ni stante per se solo , quindi ; secondo il principio 
stabilito di non esservi chi possa odiar sé medesimo, 
Ogni affetto è diviso da odiare quell'ente primo; 
cioè non vi può essere che alcuna creatura porti 
odio al suo creatore . 

(29) Resta ec. Hon potendo alcun ente odiar sb sles- 
so , uh Dio , resta che l' odio che si può avere si è con- 
tro il prossimo . — In vostra limo . Hella vostra na- 
tura corrotta . 

(30) Impronti. Cerchi, premediti. 

(31) Questo triforme amor ec. Queste tre sorta di 
cattivo amore si piangono quaggiù di sotto , cioè ne' 
tre halzi precedenti . Il primo nel balxo de' superbi; 
il secondo nel balzo degli invidiosi , e il terzo in quel- 
lo degli iracondi . Con ordine corrotto . Con più o 
men cura che non dovrebbe. 

(32) Ciascun confusamente ec. Costruisci : Ciascu- 
no confusamente apprende e destra un bene nel quale 
sì quieti f animo . —Pere/lèdi giugner ec. Però cia- 
scuno si sforza di conseguirlo . 

(33) In lui veder. A conoscer quel bene. — Dopo 
giusto pentir . Dopo la penitenza follane nel mondo. 

(3^) Altro lien èec. Avvi un altro bene, clic non 
fa 1' uomo felice , che non è la felicità , che non è Dio, 
essenza insieme e cagione e premio d' ogni bene. 

(35) Di sovra a noi. In tre balzi posti sopra que- 
sta cornice . — Ma come tripartito ec. Ma per qual 
ragione sia tripartito, lo taccio, acciocché ec. 



Digilized by 



lS* DEL PURGATORIO 

CANTO XVIII. 



ARGOMENTO 

Eccitalo dal ragionamento di Virgilio , entra 
in curiosità maggiore il poeta, e gli chiede cosa sia 
veramente queir amore, al quale Virgilio stesso avoa 
poc'anzi ridotte le buone e le cattive azioni degli 
Domini. Laonde, continuando il Mantovano , si di- 
stende filosoficamente in total tema, e scioglie ne 11* 
animo del caro suo alunno quo' dubbj che dichiarar 
ai possouo coli' umana ragione: quei che son d'altra 
■fera, li lascia da banda, perchè, quando che sia, 
Beatrice ne parli . Era già mena notte allorché Vir- 
gilio taceva, e Dante si riposava dall' ascoltarlo, 
cora'uomo sorpreso dal sonno; ma tosto fu riscos- 
so da una moltitudine che affrettava tumultuosa men- 
te il passo per quella cornice. Due spettri I agr imo- 
si precedevan la turba; e riprendendo i lenti, ricor- 
davano ad alta voce e l'esempio di Maria Vergine 
«he recossi a visitar la cognata con somma celerità 
per luoghi montuosi , e quello di Cesare che giun- 
to velocissimamente da Roma a Marsilio. , e cìntala 
d'assedio , corse a llurda ( oggi Lerida ) nelle Spa- 
gne , e soggiogolla . Frattanto dimanda il Mantova- 
no a quella gente ove giaccia la scala per montare 
ali* altro balzo; e invitandolo a tenergli dietro, pe- 
rocché non potrebbe alcun' ombra fermarsi, gli ri- 
sponde un tale che a' tempi di Federigo Barbarossa 
fn Abate nel Monastero di san Zeno a Verona. Costui, 
ci»' altri distinguono col nome di Don Alberto , altri 
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con quello di Gherardo , compiange la Veronese A- 
Jtaeia, percliò Allicrto della Scala signor di Veruna 
costrinse i monaci a riconoscer per Aliate un suo 
àgliuolo storpiato del rorpo , e peggio dell'animo, 
e bastardo . Al qual lamento del Frate 1' Alighieri at- 
tendendo , è richiamato dalle grida d' altre persone, 
che biasimando l'accidia , ne rammentano su genie 
diversa due funestissimi eflètti : quello di aver me- 
ritata la morte agli Ebrei usciti dal mar rosso in- 
nanzi che giungessero alla terra di Palestina pro- 
messa loro in eredità, e l'altro d'aver lasciati con 
Arcate osctiri e senta gloria in Sicilia qUe' compa- 
gni d' Enea clic, noiati del laborioso viaggio, non se- 
guiron l'eroe sul fortunato suolo d' Italia. Ma pas- 
sata pur questa schiera, e d'uno in altro pensiero 
cedendo a poco a poco la mente dell* Alighieri , itali- 
ca finalmente abbandonasi al sonno. 
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^Posto avea fine al suo ragionamento 
L'alio dottore, ed attento guardava 
Nella mia vista s'io parca contento: 

Ed io, cui nuova sete ancor frugava, 
Di fuor taceva, e dentro dicea: Forse 
Lo troppo dimandar, eh' io fo, li grava . 

Ma quel [ladre verace, che s' accorse 
Del timido voler che non s'apriva. 
Parlando, di parlare ardir mi porse. 

Oml' io : Maestro, il mìo veder 3' avviva 
Si nel tuo lume, ch'i' discerno chiaro 
Quanto la tua ragion porti o descriva : 

Però ti prego, dolce padre caro, 

Che mi dimostri amore, acuì riduci (1) 
Ogni buono operare e'1 suo conlraro. 

Drizza, disse, ver ine l'acute luci 
Dello 'ntelt etto, e fieli manifesto 
L' t-rror de' ciechi che si fanno duci (2) . 

L' animo, eh' è creato ad amar presto (3) , 
Ad ogni cosa è mollile che piace, 
Tosto che dal piacere in atto è desto . 

Vostra apprensiva da esser verace (4) 

Tragge intenzione, e dentro a voila spiega 
Sì che l'animo ad essa volger face. 
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E, se, rivolto, in ver di lei si piega, 
Quel piegare è amor, quello è natura 
Che per piacer di nuovo in voi si lega . 
Poi come'l fuoco muoveai in altura (5), 
Per la sua forma eh' è nata a salire 
Là ilove più in sua materia dura; 
Così f animo preso entra 'n diaire, 
Ch'è moto spiritale, e mai non posa 
Fin che la cosa amata il fa gioire . 
Or ti puote apparer quant' è nascosa 
La veritade alla gente ch'avvera (6) 
Ciascuno amore in sé laudahil cosa; 
Perocché forse RppaE la sua matera (7) 

Sempr' esser buona; ma non ciascun segno 
È buono, ancor che buona sia la cera. 
Le tue parole e'1 mio seguace ingegno, 
Risposi lui, m'hanno amor discoverlo; 
Ma ciò m' ha fatto di dubbiar più pregno ; 
Chè s' amore è di fuore a noi offerto (8), 
E l'anima non va con altro piede, 
Se dritto o torto va, non è suo merlo. 
Ed cali a me; Qnanto ragion qui vede 

Dir ti poss'io; da Ìndi in la t' aspetta (9). 
Pure a Beatrice, di' è opra di fede. 
Ogni forma susta nz w I , che setto (io) 
È da materia ed è con lei unita, 
Specifica virtude ha in eè colletta, 
La miai senza operar non è sentila, 

N« si dimostra , ma che per effetto (1 1), 
Come per verdi fronde in pianto vita. 
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Però, là onde veglia lo'ntellelto 

Delle prime notizie, uomo non sape, 
E ile' primi appetibili F affetto, 

Che sono in voi, sì come studio in ape (12) 
Di far lo mele; e questo prima voglia 
Merlo di lode o di biasmo non cape . 

Or, perchè a questa ogni altra si raccoglia (l3), 
Innata V è la virtù che consiglia, 
E dell' assenso de' tener la soglia. 

Quesl* è'I principio, là onde si piglia 
Cagion di meritare in voi , secondo 
Che buonie rei amori accoglie e viglia (14}- 

Color che ragionando andaro al fondo, 
S' accorse! d' està innata liberiate, 
Però moralità lascialo al mondo {i5). 

Onde pognam che di necessitate 

Surga ogni amor che dentro nvoi s' accende, 
Di ritenerlo è in voi la potestate. 

La nobile virtù Beatrice intende (16) 
Per Io libero arbitrio, e però guarda 
Che F abbi a mente , s* a parlar ten' prende . 

La luna, quasi a mezza notte tarda (17), 
Facea le stelle a noi parer più rade, 
Fatta com* un secchion che tutto arda; 

E correa contra'l ciel, per quelle strade (18) 
Che '1 sole infiamma allor che quel da Roma 
Tra 1 Sardi e Corsi il vede quando cade; 

E quell'Ombra gentil, per cui si noma 
Pietola più che villa Mantovana (19), 
Del mio carcar diposto avea la soma ; 
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Perch'io, che k ragione aperta e piana 
Sovra le mie questioni avea ricolta, 
Stava com'uom che sonnolento vana (ao). 
Ma questa sonnolenza mi fu tolta 
Subitamente da gente, che dopo 
Le nostre spalle a noi era già volta . 

E quale Ismeno già vide ed Asopo (21), 
Lungo di sè di notte furia e calca, 
Pur che i Tehan di Bacco avesser uopo ; 

Tale per quel giron suo passo falca (aa) , 
Per quel eh 1 io -vidi di color, venendo, 
Cui liuon volere e giusto amor cavalca . 

Tosto fur sovra noi, perchè, correndo, 
Si movea tutta quella turba magna ; 
E duo dinanzi grida van piangendo: 

Maria corse con fretta alla montagna ; 
E Cesare , per soggiogare Ilerda , 
Punse Marsilia , e poi corse in Ispagna ; 

Ratto ratto che'l tempo non si perda 

Per poco amor, gridavan gli altri appresso ; 
Chè studio <li ben fax grazia rinverda (a3) . 

O gente , in cui fervore acuto adesso 
Ricompie forse negligenza e 'ndugio 
Da voi per tiepidezza in ben far messo, 

Questi che vive{e certo io non vi bugio) (a5) 
Vuole andar su , purché '1 sol ne riluca ; 
Però ne dite ond'è presso '1 pertugio. 

Parole furon queste del mio duca : 
Ed un di quegli spirti disse : Vieni 
Direte* a noi , che troverai la buca . 



Digitized by Google 



l88 DEL PURGATORIO 

?Joi siam di voglia a muoverci sì pieni, 
Che ristar non polèm ; però perdona , 
Se villania nostra giustizia tieni (26) . 

I 1 fui Abate in san Zeno a Verona, 
Sulto lo'mperio del buon IWbarossa, 
Di cui dolente ancor Melali ragiona (27). 

E tale ha già l' un pie dentro la fossa (28), 
Che tosto piangerà quel monistero, 
E Irialu fia d'avervi avuta possa; 

Perchè suo figlio, mal del corpo intero, 
E della mente peggio, e clic mal nacque, 
Ha posto in luogo di suo paslor vero. 

Io non so se più disse o s'ei si tacque, 
Tant'era già di là da noi trascorso; 
Ma questo 'ntesi , e ritener mi piacque. 

E quei, che m'era ad ogni uopo soccorso, 
Disse: Volgiti in qua, vedine due 
All'accidia venir dando di morso (39} . 

Diretro a tutti dicean: Prima lue 

Morta la gente, a cui il mar s'aperse. 
Che vedesse Giordan le rede sue (3oJ ; 

E quella, che 1' affanno non sofferse (3i) 
Fino alla fine col figliuol d' Anchiae , 
Sè slessa a vita senza gloria offerse. 

Poi quando tur da noi tanto divise 

Quell'ombre, che veder più non potérsi, 
Nuovo pensier dentro da me si mise, 

Dal qual più altri nacquero e diversi ; 
E tanto d' uno in altro vaneggiai, 
Che gli occhi per vaghezza ricopersi (5a ), 

E1 pensamento in sogno trasmutai. 
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NOTE 

(1) Che mi dimostri amore . Che in' insegni che 
cosa è amore ■ 

(2) L'errar de' ciechi ec. V error di coloro che 
sostengono essere ciascuno amore in s'è iaudabil co- 
sa , reme dirà in seguilo . E qui in questa frase ha 
riguardo a quel detto Evangelico : caeci sunt et da- 
ces coecorum . 

(3) l'insto , disposto . 

(4) Vostra apprensiva ec. La facoltà vostra d ap- 
prendere tragge intensione da esser verace , ritrae 
immagine dall' obliielro reale estrinseco, e spiega 
quesl' immagine dentro di voi , sinché ec. 

(5) In altura , tendendo all' alto . — La dove più 
ec. Sotto il concavo cielo della luna, secondo l'an- 
tica opinione che ivi V elemento del fuoco abbia la 
sua spera , e però vi si conservi meglio . 

(6) Che avvera, che afferma per vero. 

(7) La sua materia. Chiama col linguaggio Pe- 
ripatetico materia d' amore V istesso amore in ge- 
nere; e dice che forse egli apparisce sempre buo- 
no : forse , perchè a rigore non è , preso cosi in ge- 
nere, nè buono nè cattivo. Ma supponendolo ancor 
sempre buono in genere, non per questo sarà sem- 
pre buono in allo, siccome, ancorché la cera sia 
buona, può in essa effigiarsi un'impronta disdirc- 

(8) Di fiiorc, da oggetti posti fuori di noi . — Con 
altro piede , che quelli, di natura , che è quella mobi- 
lità naturale ad ogni cosa che piace . 

(()) Da indi in là t' aspetta ec. I talia ragione in su 
l' aspetta, cioè differisci i tuoi dubbi s ulani e a le a 
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Beatrice ; perocché la piena risoluzione , che tu ne 
cerchi , abbisogna de* lumi della fede . Vedi Paradiso 
C. V. 

(10) Setta, distinta . — Specifica virtude. Una pro- 
prietà che la specifica dalle altre forme . — Colletta , 
raccolta . 

(11) Ma che, se non che. — Come per verdi fronde 
ce. Come dalle froudi verdeggianti si dimostra la vita 
nelle piante . 

(12) Studio , istinto . — Non cape, non ha. 

(13) Orperchea questa ec. Ora la virtù che con- 
siglia , ossia la ragione , è in voi innata, affinchè a 
questa si unisca ogni altra virtù ; ed ella dee assentire 
o dissentire al buono o cattivo amore . 

(li) Viglia, sceglie. 

(15) Però moralità ec. Però lasciarono al mondo i 
loro trattati di morale , i quali sarebbero inutili, se 
1' uomo non fosse lìbero. 

(16) Za nobile virtù ec. Beatrice chiama il libero 
arbitrio col nome di nobile virtù . 

(17) Quasi a mezza notte tarde. La quale tardava 
ad alzarsi fin quasi alla mezza notte . — Fatta come un 
secchion ec. Tal figura ha appunto la luna quando e 
scema di cinque notti . 

(18) E corna cantra il cìelec. E correa verso le- 
vante contro il moto del cielo che rapisce la luna e 
tutti gli astri verso ponente Per quelle strade. 
Nel seguo del Sagittario. — Quel da Roma ec. Colui 
che si trova in Ho ma quando il sole e nel segno del 
Sagittario, lo vede tramontare tra la Sardegna e la 
Corsica . 

("9) Piatola , anticamente Andes. —Più die villa 
Mantovana . Più che ogni altro luogo del Mantovano, 
od anche più di Mantova stessa. — Del mio curvar. 
Uel carico ch'io gli dava colla mie diminuir , 

(20) V ana , vaneggia . 
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(21) /smetto . .. ed Asopo . Fiumi ili Beozia , lun- 
go i quali nudavano di notte correndo in folla e furia 
i Tebaui , invocando Bacco loro Dio ne' loro bisogni • 

(22) Tale per quel giron ec. Costruisci: Tal/uria 
e tal calca, per quel eh' io vidi di color cui cavalca 
(sprona) buon volere e giusto amore ,/a/ca( avanza) 
suo passo per quel girone . 

(23) Che studio di ben far ec. Perocché la sol- 
lecitudine di ben operare rinverda ( rinvigorisce ) la 
grazia divina . 

Ricompie. Ammenda. 

(25) Io non vi bugio . Io non vi dico bugia . — 
Pertugio, apertura . 

(26) Se villania ec. Se tieni la nostra giustizia 
per villania. 

(27) Di cui dolente ec. perchè Federigo distrus- 
se Milano. 

(28) E tale ha già ec. Alberto della Scala . Vedi 
1* argomento . — Piangerà quel monistero. Piangerà 
a conto di quel monistero . 

(29) Dando di morso . Biasimando . 

(30) Le tede tue. Gli credi suoi. 

(31) E quella. E quella gente. 

(32) Per vngltezza . l'ai cagione del vagamento 
dei pensieri . 
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ARGOMENTO 

A 

-il-] 1' appressare dell* aurora finge il poeta d'an- 
dar «oggetto a misteriosa visione. Una femmina 
scilinguata , guercia degli occhi, pallida e storpia 
della persona gli veniva dinanzi; ma (manto ei pia 
la riguardava fissandola, tanto ella perdeva il ln-ullo 
aspetto, e vaga e seducente farevasi.Già lusingan- 
dolo di belle promesse ne guadagnava l'affetto, 
Oliando, sopravvegnendo altra donna santissima, 
s'inoltra con ardimento, e squarciando all' empia 
le vesti, rivelane l'osceno ventre; sicché , riscosso 
dal retore di quello, sciitamente il poeta si desta. 
Il quale sgridato da Virgilio, e spronato a conti- 
nuare il viaggio, incontrasi coli* Angelo custode al- 
la scala per dove s* ascende al secondo cerchio j c 
purificato da lui dal vizio dell' accidia col solilo 
memo del ventilar dell' ali, e udito colle parole evan- 
priiche l'encomio do* diligenti , si pone a salire. 
Frattanto gli ci lied e Virgilio qual cosa lo faccia 
camminar sì pensoso, ed ci gli accenna il mistero 
del sogno. Del che quel savio mostrandosi accorto, 
gli manifesta non altro significarsi per 1' infame don- 
na, se non la falsa Felicità, In quale è cagione per- 
chè gli uomini siano gasligati ne' tre hai zi del Pur- 
gatorio che restano; ni: vincersi essa per altra via, 
se non coli 1 i scopri me le turpitudini . U che non Un 
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to s'ottiene per la ragione simboleggiala nell'one- 
sta fanciulla , quanto per Hi considerazione di tutto 
il creato che a quella ne richiama dell' eterno Fat- 
tore. Laonde rinvigorito l' Alighieri , sale nel quinto 
giroj quindi trova i ruminerai) ili persone che distese 
colla faccia sul pavimento espiavano il peccato del- 
l' avarizia ; c otteuutane licenza dal caro maestro , 
i" accosta e parla coli' ombra di Papa Adriano V , 
già Ottobuono de'Fieschi, Conte di Lavagno nei 
Genovesato. Questi gli ragiona di se, della qualità 
del fallo per cui è punito, e della conveniema del 
gastigo: poi ricusando le dimostrazioni d' onore che 
Dante mostrava di volergli fare per la riverenza del- 
le chiavi ; e ammonendolo cessar dopo morte qua- 
lunque distinzione , gli aggiunge non restargli fra i 
vivi che una nipote, per nome Magia, buona per 
naturale indole , purché non la guasti l' esempio 
della famiglia da cui ne venne. Con che no a tanto 
fa intendere non aver egli da sperar suffragi efB ca- 
ci dagli altri parenti suoi, perchè non troppo inno- 
centi , quanto e colta dal poeta l'occasione di mo- 
strarsi grato a Marcello Malaspini , del quale .Magia 
era moglie. 
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eli' ora che non puù'l calor diurno (1) 
Intienidar più'l freddo della luna, 
Vìnto da Terra o talor da Saturno ; 
Quando i Geomanti lor maggior fortuna (2} 
Veggiono in Oriente, innanzi all'alba, 
Singer per via che poco le sta bruna ; 
Mi venne in sogno una femmina balba (3) , 
Con gli occhi guerci, e sovra i piò distorta , 
Con le man monche, e di colore scialba. 
Io la mirava; e, come'l Sol conforta 

Le fredde menilura che la notte aggrava , 
Cosi lo sguardo mio le facea scorta (4) 
La lingua, e poscia tutta la drizzava 
In poco d'ora, e lo smarrito volto, 
Come amor vuol, così le colorava. 
Poi ch'ell'avea'l parlar così disciolto , 
Cominciava a cantar sì , cbe con pena 
Da lei avrei mio intento rivolto (5). 
Io son, cantava, io son dolce sirena, 

Che i marinari in mezzo '1 mar diBmago (6); 
Tanto son di piacere a sentir piena. 
Io trassi Ulisse del suo cammin vago (7) 
Al canto mio; e qual meco s' ausa 
Rado sen parte, sì tutto l'appago. 
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Ancor non era sua bocca richiusa , 

Quando una donna apparve santa e presta {8} 
Lunghesso me per far colei confusa . 
O Virgilio, Virgilio, chi è questa? 
Fieramente dicea ; ed ei veniva 
Con gli occhi fitti pure in quella onesta. 
L' altra prendeva, e dinanzi l'apriva (g) 
Fendendo i drappi, e mostravamo '1 ventre : 
Quel mi svegliò col puzzo che n 1 usciva . 
Io volsi gli occhi, e'1 buon Virgilio: Almeu tre 
Voci t'ho messe, dicea : surgi e vieni, 
Troviam 1' aperto per lo qual tu elitre . 
Su mi levai, e tulli eran già pieni 
Dell'alto di i giron del sacro monte, 
Ed andavam col Sol nuovo alle reni. 
Seguendo lui, portava la mia fronte 
Come colai che l' ha dì pensier carca , 
Che fa di sè un mezzo arco di ponte ; 
Quando i' udi' : Venite , qui si varca ; 
Parlare in modo soave e benigno, 
Qual non si sente in questa mortai marca (10) . 
Con 1' ale aperte che parean di cigno, 
Volseci in su colui che sì parlonne, 
Tra i duo pareti del duro macigno. 
Mosse le penne poi e ventilonnc (11), 
Qui lugent affermando esser beati , 
Ch' avran di consolar f anime doune. 
Che hai , che pure in ver la terra guali f 
La guida mia incominciò a dirmi, 
Poco aineiuluc dall' angel sormontati . 
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Ed io : Con lanta sospeccion fa irmi 
Novella vision eh' a sè mi piega , 
Sì ch'io non posso dal pensar partirmi. 

Vedesti, disse, quella antica strega, 

Che sola sovra noi ornai si piagne (12) ? 
Vedesti come l'uom ila lei si slega? 

Bastili, e batti a terra le calcagne (i5), 
Gli occhi rivolgi al logoro, che gira 
Lo Rege eterno con le mote magne. 

Quale il falcon che prima a* pie si mira (i4)> 
Indi si volge al grido , e si protende , 
Per lo disio del pasto che là il tira ; 

Tal mi fec' io , e tal , quanto si fende 
La roccia per dar via a chi va suso , 
N' andai'n fino ove '1 cerchiar si prende( l5}. 

Com' io nel quinto giro fui dischiuso, 
Vidi gente per esso che ptangea, 
Giacendo a terra tutta volta in giuso. 

jSdhaesìt pavimento anima mea , 
Sentia dir lor con si alti sospiri , 
Che la parola appena s' inteudea . 

O eletti di Dio, gli cui soffiriri (16) 
E giustizia e speranza fan men duri, 
Drizzate noi verso gli alti saliri . 

Se voi venite dal giacer sicuri (17), 
E volete trovar la via più tosto, 
Le vostre destre sien sempre di furi . 

Cosi pregò'l poeta, e si risposto 

Poco dinanzi a noi ne fu; perch'io 

Nel parlare avvisai 1' altro nascosto (18) ; 
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E volai gli occhi agii occhi ni signor mìo : 
Ond'clli m'assentì con lieto cenno 
Ciò clic chiedca la vista del disio (19). 

Poi eh' io potei di me fare a mio senno , 
Trassinii sopra quella creatura, 
Le cui parole pria notar mi fenno, 

Dicendo: Spirto, in cui pianger matura 

Quel senza'l quale a Dio tornar non puossi{2ol,- 
Sosta un poco per me tua maggior cura. 

Chi fosti, e perchè volti avete i dossi 
Al su, mi di', e se vuoi ch'i't' impetri 
Cosa di là ond' io vivendo mossi . 

Ed egli a me: Perchè i nostri diretri 
Rivolga '1 cielo a sè, saprai: ma prima, 
Scias quod ego Jiii sitecessor Pelri . 

Intra Si'estri e Chìaveri s'adima {21) 
Una humana bella , e de! suo nome 
Lo titol del mio sangue fa sua cima. 

Un mese e poco più prova' io come 

Pesa'lgran manto a chi dal fango'l guarda (m), 
Che piuma semhran tutte 1' altre some. 

La mia conversione, omèl fu tarda; 
Ma, come fatlo fui Roman Pastore, 
Così scopersi la vita hugiarda. 

Vidi che lì non si quetava'f cuore, 

Nè più salir poteasi in quella vita (a3); 
Perchè di questa in me s' accese amore. 

Fino a quel punto mìsera e partita 
Da Dio anima fui, del tutto avara : 
Or, come vedi, qui ne son punita. 
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Quel eh 1 avarizia fa, qui si dichiara (24) 
In purgazion dell' anime converse, 
E nulla pena il monte ha più amara. 

Sì come l'occhio nostro non s'aderse (25) 
In alto, fisso alle cose terrene, 
Così giustizia qui a terra il merse. 

Come avarizia spense a ciascun hene 

Lo nostro amore, onde operar perdésì (26), 
Così giustizia qui stretti ne tiene 

Ne' piedi e nelle man legati e presi, 
E quanto fia piacer del giusto Sire, 
Tanto staremo immollili e distesi. 

Io m'era inginocchiato, e volca dire; 
Ma com'i' cominciai, ed ci s'accorse, 
Solo ascoltando, del mio riverire: 

Qual ragion, disse, in giù così ti torse? 
Ed io a lui: Per vostra dignitate 
Mia coscienza dritta mi rimorse (27) . 

Drizza le gambe, e levati su, frate, 
Rispose: non errar, conservo sono (28) 
Teco e con gli altri ad una poteslate, 

Se mai quel santo evangelico suono, 

Che dice Ncque nubent intendesti (29}, 
Ben puoi veder perch'io così ragiono. 

Vattene ornai ; non vo'che più t'arresti, 

Che la tua stanza mio pianger disagia (3oJ, 
Col qual maturo ciò che tu dicesti . 

Nipote ho io di là eh' ha nome Alagia, 
Buona da sè, pur che la nostra casa 
Non faccia lei per esemplo malvagia j 

E questa sola m' è di là rimasa. 
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NOTE 



(!) Nell'ora, ec. Circoscrivo l' ultima ora della 
notte dulia freddezza che suol avere- maggiore sopra 
le ore precedenti. Intendi dunque: NelF ora che il 
calor diurno ( il caldo rimasto noli' atmosfera dal 
sole del giorno precedente) vinto da terra (vinto 
dal naturai freddo della terra) o talor da Saturno 
( o vinto , quand* ella trovasi nell' orizzonte , dalla 
costellazione di Saturno , creduta freddissima dagli 
antichi) non può intiepidar più ilfredilo della luna. 
(non può più render minore il freddo della not- 
te ee). 

(2) Quando i Geomantt eo. Altra circoscrizione 
dell'ora medesima. I Geomanti, specie d'indovi- 
ni , segnavano con una verga in sull' arena così alla 
cicca le loro figure, e appellavano maggior fortuna. 
quella combinazione di punti che riusciva somiglian- 
te alla disposizione delle stelle componenti il fine 
del celeste segno dell' Aquario, ed il principio de 1 Pe- 
sci . Adunque il poeta volendo significare 1' ora che 
precede il far dell' Alba , dice che era quell' ora 
quando i Geomanti veggono in oriente innanzi alt al- 
ba lor maggior fortuna surger per vìa che poco la 
sta bruna, per cagione del giorno imminente. Il 
che in sostanza torna lo stesso che s' egli avesse 
detto , esser già sorto 1' Aquario e parte de' Pesci ; 
alle quali costellazioni tenendo immediatamente die- 
tro l'Ariete, il Sole che in questo si trovava, co- 
me si avveri) nel primo dell* Inferno, non potea 
tardare a levarsi . 

(3) Salba, scilinguala . — Scialba , pallida. 

(4) Scorta ec. presta al parlare . — l'ulta la dril- 
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zava . Faceva star dritta sui piedi tutta la persona. 

(5) Mio intento, la mia attenzione. 

(6) Dismago, disvio. 

(7) Vogo* vagabondo. Ulisse fu sviato da Circe, 
com' è detto nelT Odissea. — S'ausa, s'avvezza . 

(8) Quando una donna ec. La Verità . — O Vir- 
gilio , Virgilio ec. Parole della Verità rampognan- 
te quasi quel Saggio perché permettesse a Dante di 
trattenersi coli' ingannatrice donna . 

(9) V altra prendeva : la santa prendeva I* al- 
tra . — Almen tre voci t'ho messe. T'ho chiamato 
almeno tre volte. 

(10) Marca, regione. 

(11) Ventilonne, ne fece vento. — Qui lugent 
ec. Le parole del Vangelo sono : Beati qui lu- 
gvnt , quoniam ipsi consolabuntur Che avran di 
consolar ec. Perocché avranno le anime donne (si- 
gnore, posseditricj ) di consolare (di consolazioni-) . 

(12) Sovra noi ec. Ne' luoghi del Purgatorio che 
restano tuttavia al disopra di dove noi siamo . 

(13) Sotti a terra le calcagne. Vientene spedi- 
tamente . — Gli occhi rivolgi al logoro ec. Logoro e 
propriamente quel segno con che il cacciatore ri- 
chiama il falcone. Qui vale richiamo; ed ecco il 
senso di tutta la sentenza; Rivolgi gli occhi al ri- 
chiamo che ti fa Iddio col girare delle ruote magne 
delle sfere celesti. 

(14) Che prima a' pie si mira; quasi per assicu- 
rarsi di non esser impedito dai lacci . 

(15) Ove 'l cerchiar si prende. Ove si comincia 
V andare in giro. 

(16) Soffriti, tormenti .— Saliri , salile. 

(17) Dal giacer sicari. Esenti dalla pena di gia- 
cer con noi . — Di furi , di fuori . Continuale a cam- 
minare in guisa che le vostre destre corrispondano 
sempre al di fuori del monte . 
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(18) Nel parlare avvisai ec. Mi accorsi che, seb- 
bene quel!' anima da cui fu risposto , sapesse che io 
non era li per purgarmi , non sapeva però 1* altro 
mistero eh' io v' era in carne e in ossa . 

(19) La vista del disio . Il desiderio vistomi ne- 
gli occhi . 

(20) Quel senza'l quale ec. La purgazion» dei 
falli . 

(21) Siestri c Chiaviti, due luoghi del Genore- 
sato a levante .— iS" adima , si profonda . — Una 

fiumana bella. Il Lavaguo.— Fa sua cima. Pren- 
de la sua origine . Abbiamo detto ncll' argomento 
che quei di Gasa Fieschi s'intitolavano Conti di 
Lavagno . 

(22) À chi dal fango V guarda- A chi non vuol 
bruttarlo con opere indegne. 

(23) In quella vita . Malia vita temporale . — 
Perche di questa ec. Laonde mi press amore di 
questa seconda vita, 

(24) Quel eh' avarizia faec.L' esser noi co' dorsi 
«IV insù dimostra quello che avarizia & , cioè che 
affissandoci del tutto ai terrestri beni , ne fa voltar 
le spalle a quelli del ciclo. 

(25) S'aderse, s'alzò, da adergersi. — Ilmerse, 
lo abbassò . 

(26) Onde operar perdesi . Onde si perde il bene 
Operare . 

(27) Dritta, giusta. - M i rimorsa. Mi diede 
stimolo a quest' atto doveroso . 

(28) Conservo sono ec. Si allude alle parole delle 
dall'Angelo a S. Giovanni nell'Apocalisse: Vide mi 
Jecerisj conservus enim tutu sum, et frater tuo- 

(agì) Che dica Neque nultent ec. Ai Sadducei che 
credevano essere pur nell' altra vita i matrimoni , 
disse G. Cristo: neque nubent, nequ» nubentur ec- 
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Ora, ciò che fa qui il papa tanto reverendo, si è 
l'essere sposo della Chiesa. Morto discioglie il ve- 
nerando legame; adunque di là non gli si debbe 
alcuna distinzione. 

(3o) La ùta stanza , la tua dimora. — Disagia 
propriamente vale scomodaj ma qui sta per impe- 
disce . 
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ARGOMENTO 



Staccatosi mal volentieri dal pontefice Adria- 
no, prorompo 1' Alighieri nell'esecrazioni più forti 
contro il peccato dell* avarizia , e affretta co' voti 
quel tempo , quand' ella sarà cacciata dal mondo per 
la venuta del Veltro famoso , del quale parlammo 
nell'Argomento al Primo dell'Inferno. Poi andando 
innanzi, ode pietosamente invocare il nome di Ma- 
ria, e ricordare la povertà di lei, ebe la costrinse 
a deporre il divino suo pegno nella stalla di Be- 
tlemme; quindi la virtù di Fabrizio, console Ro- 
mano , che in mezzo all' inopia fu il più grand'eroe 



Lcralità generosa, onde San Niccolò vescovo di Mira 
dotò le tre pericolanti fanciulle. Le quali parole 
scendendo dolcemente al cuor del poela, s' accosta 
egli colà d' ond' esse partivano; e ravvisandovi un' 
Ombra, le chiede in primo luogo chi ella siasi; poi 
coni' ella sola si degni esempi rammenti . Al che 
risponde quella cortese, se esser l'anima d'Ugo 
Magmi, Duca di Francia, e padre di quell'Ugo 
die fu il primo re della dinastia dc'Capctingi. Per 
quanto qui sudino i chiosatori onde purgare da ogni 
1 lassezza l'origine di tanta famiglia, noi diremo 
che , avverso com' egli era ed avea ragion d'esserlo, 



de' tempi 
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alla casa di Francia, ben potè l'Alighieri per isti- 
gar l'odio suo ricordare al mondo quanto Giovanni 
Villani e il Landino asseriscono d' aver letto nelle 
vecchie cronache , cioè che Ugo , soprannominato il 
Magno, fosse figliuolo d'un bcccajo di Parigi. E 
tanto appunto all'ombra favcllatrice mette in bocci 
il poeta j e le fa noverare i delitti più gravi., di cui 
la posterità di lei si rese colpevole. Sem dunque 
rammentate le prime rapine che nella Provenga com- 
misero i figli di Capeto , quando col pretesto di c- 
stirpare l'eresia degli Albigesi, s 1 intrusero negli 
stati di Raimondo conte di Tolosa , e invasero Pon- 
thieu, la Normandia, e la Guascogna: non è ta- 
ciuto Carlo d'AngiÒ che, impadronitosi del regno 
di Sicilia, sacrificò alla propria ambizione Cuna 
dino figliuolo di Currado , e legittimo crede della 
corona, dandogli ingiustissima morte; poi fece av- 
velenare , siccom' è fama, temendolo contrario a'suoi 
desiderj • '* illustre San Tommaso d' Aquino , men- 
tre portavasi al Concilio di Lione: si predice la 
venuta in Italia di Carlo di Valois , il quale conia 
spada di Giuda, cioè con tradimenti e con frodi, 
spogliò Firenze per allestire un'armata, e ricon- 
quistar la Sicilia; ma non essendogli riuscita l'im- 
presa , rimase col soprannome di Carlo senza terra, 
ne altro guadagnò che onta e peccato : si detesta 
la memoria di Carlo II che maritò la propria fi- 
glia Beatrice ad Azio VI Marchese di Ferrara, ri- 
cevendone in prezzo trenta mila , o com' altri vo- 
gliono, cinquanta mila fiorini; e finalmente si ma- 
ledice , come il colmo d' ogni mal opera passata e 
avvenire, la prigionia di Bonifacio Vili veduta allora 
in [spirito da Ugo , ed accaduta nel i3o3 per or- 
dine di Filippo il Bello. Il quale non contento a 
si grand' empietà , mise poi le mani sui beni della 
chiesa senza le debite autorizzazioni , sterminò l'or- 
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li 



dine dei Templari , s' appropriò i loro averi , 
fc' crudelmente morire. Ciò nota il disdegnoso 
e invocata la divina vendetta su cosi al>l. ornine voli 
fatti si volge a soddisfare la seconda parte della 
dimanda dell' Alighieri , dichiarandogli esser costu- 
me che siano encomiati nel giorno per tutto quel 
balio i begli esempi di povertà e d. liberalità. Ma 
quando è notte, allora si predicano soltanto, egU 
Aggiunge, i gastighi degli avari, molti de quali 
nominatamente ricorda. Finalmente gli dice essere 
stato caso, s'ei solo parlava, quando Dante si volse 
a lui ■ perocché non v' ha nè modo nè obbligazio- 
ne per alcun' anima riguardo a ciò , ma tutte se- 
guono il proprio affetto. Terminata questa conver- 
sazione , s'affrettavano i due poeti per la lor via, 
od ecco un terremoto violentissimo per tutto il 
monte , e un inno da tutte le parli a Dio . Della 
■mal cosa non potendo avere schiarimento, va oun- 
V Alighieri pensieroso e tremante . 
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C^ontra miglior voler, voler mal pugna (1); 
Onde conlra'l piacer mio, per piacerli, 
Trassi dell' acqua non sazia la spugna . 
Mossimi, e'1 duca mio sì mosse per li 
Luoghi spediti, pur lungo la roccia, 
Come si va per muro stretto a' merli ; 
Che la gente che fonde a goccia a goccia 

Per gli occhi'l mal che tutto '1 mondo occupa (2) 
Dall' altra parte in fuor troppo s'approccia. 
Maladetta sie tu, antica lupa, 

Che più che tutte F altre bestie hai preda , 
Per la tua fame senza fine cupa! 
O ciel, nel cui girar par che si creda (3) 
Le condizion di quaggiù trasmutarsi, 
Quando Terrà per cui questa disceda ? 
Noi andavàra co' passi lenti e scarsi, 
Ed io attento all' ombre eh' i' sentia 
Pietosamente piangere e lagnarsi : 
E per ventura udì': Dolce Maria, 

Dinanzi a noi chiamar così nel pianto , 
Come fa donna che'n partorir sia; 
E seguitar : Povera fosti tanto , 

Quanto veder si può per aneli' ospìzio , 
Ove sponesti '1 tuo portato santo (4) ■ 
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Seguentemente intesi: O buon Febbraio, 
Con povertà volesti anzi virtute , 
Che gran ricchezza posseder con vizio . 

Queste parole ra'eran sì piaciute, 

Ch' io mi trassi oltre per aver contezza 
Di quello spirto onde parean venute. 

Esso parlava ancor «Iella larghezza (5) 
Che fece Niccolao alle pulcelle, 
Per condurre ad onor lor giovinezza . 

O anima che tanto ben favelle, 

Dimmi chi fosti, dissi, e perchè sola 
Tu queste degne lode rinnovelle ? 

Non fi a senza mercè la tua parola, 

S'io ritorno a compier lo cammin corto 
Di quella vita eh' al termine vola . 

Ed egli: Io ti dirò, non per conforto 
Ch' io attenda di là , ma perchè tanta 
Grazia in te luce prima die sie morto. 

I' fui radice della mala pianta (6), 
Che la terra cristiana tutta aduggia, 
Sì che buon frutto rado se ne schianta . 

Ma, se Doagio, Guanto, Lilla e Bruggia (7) 
Potesser, tosto ne saria vendetta; 
Ed io la cheggio a lui che lutto giuggia. 

Chiamato fui di là Ugo Ciapetta: 
Di me son nati i Filippi e i Luigi , 
Per cui novellamente è Francia retta . 

Figli noi fui d'un beccaio di Parigi. 

Quando li regi antichi venner meno (8 ) 
Tutti fuor eh' un renduto in panni bigi, 
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Trovùmi stretto nelle mani il freno 
Del governo del regno, e tanta possa 
Di nuovo acquisto, e più d'amici pieno, 

Ch'alia corona vedova promossa 
La testa ili mio figlio fu, dal quale 
Cominciar di coslor le sacrate ossa. 

Mentre che la gran dote Provenzale (9) 
Al sangue mio non tolse la vergogna, 
Poco Talea, ma pur non facea male. 

•Lì cominciò con forza e con menzogna 

La sua rapina; c poscia, per ammenda (10), 
Ponti e Normandia prese, e Guascogna. 

Carlo venne in Italia, e, per ammenda, 
Vittima fe' di Curradino; e poi 
Itipinse al ciel Tommaso , per ammenda . 

Tempo vegg'io, non molto dopo ancoi [11), 
Che tragge un altro Carlo fuor di Francia, 
Per far conoscer meglio e sé e i suoi. 

Senz'arme n'esce, e solo con la lancia 

Con la qual giostrò Giuda, e quella ponta(i2) 
Sì, eh' a Fiorenza fa scoppiar la pancia. 

Quindi non terra, ma peccato e onta 
Guadagnerà , per sò tanto più grave , 
Quanto più lieve simil danno conta. 

L'altro, che già uscì preso di nave (i3), 
Veggio vender sua figlia, e patteggiarne. 
Come fan li corsar dell'altre schiave. 

O avarizia, che puoi tu più farne, 

Poi ch'hai '1 sangue mio a te sì tratto, 
Che non si cura della propria carne ? 
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Perche men paia il mal futuro e'1 fatto, 
Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso (14), 
E nel Vicario suo Cristo esser catto . 

Veggiolo un' altra volta esser deriso ; 
Veggio rinnovellar l' aceto e J l fele, 
E tra vivi ladroni esser anciso . 

Veggio '1 nuovo Pilato sì crudele, 

Che ciò noi sazia, ma, senza decreto, 
Porla nel tempio le cupide vele. 

O signor mio, quando sarò io lieto 
A veder la vendetta che , nascosa , 
Fa dolce l'ira tua nel tuo segreto? 

Ciò eh' i'dicea ili quell'unica sposa (i5) 
Dello Spirilo Santo, e che ti fece 
Verso me volger per alcuna chiosa, 

Tanl'è disposto a tutte nostre prece (iGJ, 
Quanto '1 dì dura; ma, quando s' annoila, 
Contrario suon prendemo in quella vece, 

Noi ripetiam Pigmalione allotta (17), 
Cui traditore e ladro e patricida 
Fece la voglia sua dell' oro ghiotta ; 

E la miseria dell'avaro Micia (18), 
Che seguì alla sua dimanda ingorda , 
Per la qual sempre couvieu che si rida. 

Del folle Acàm ciascun poi si ricorda (xgj, 
Come furò le spoglie, sì che l'ira 
Di Josuù qui par eh' ancor lo morda . 

Indi accusiam col marito Safira (20): 
Lodiamo i calci eh' ebbe Eliodoro, 
Ed in infamia lutto '1 monte gira 
DAHTE T. IL 14 
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Poliiiestor eh' ancise Polidoro (21): 

Ultimamente ri si grida: Crasso, 

Dicci, che'l sai, di che sapore è l'oro. 
Talor parliam l'uri alto e l'altro basso, 

Secondo l' affezion eh' a dir ci sprona 

Ora a maggiore ed ora a minor passo . 
Però al ben che'l di ci si ragiona (32), 

Dianzi non er* io sol , ma qui da presso 

Non alzava la voce altra persona . 
Noi eravam partiti già da esso, 

E hrigavam di soverchiar la strada (a5) 

Tanto, guanto al poder n'era permesso; 
Quand' io senti', come cosa che cada , 

Tremar lo monte : onde mi prese un gìelo, 

Qua! prender suol colui eh' a morte vada . 
Certo non si scotea sì forte Dclo (34) 

Pria che Latona in lei facesse'! nido, 

A partuiir li due occhi del cielo. 
Poi cominciò da tutte parti un grido 

Tal, che'l maestro inver di me si feo, 

Dicendo: Non dubbiar mentr* io ti guido. 
Gloria in excelsis, tutti, Beo, 

Dicean, per quel ch'io da vicin compresi, 

Onde intender lo grido si potèo . 
Noi ci restammo immollili e sospesi , 

Come i pastor che prima udir quel canto (a5) , 

Fin che'l tremar cessò , ed ei compi usi . 
Poi ripigliammo nostro cammin santo, 

Guardando l'ombre che giacenn per terra, 

Tornate già in su l' usato pianto . 
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Nulla ignoranza mai con tanta guerra {26) 
Mi fé' desideroso di sapere , 
Se la memoria mia in ciò non erra , 
Quanta parénti allor pensando avere : 
Nè per la fretta dimandare er' oso , 
Neper me lì potea cosa vedere (27); 
Così m' andava timido e pensoso . 



NOTE 

(1) ConO-a miglior voler ec. Una volontà mal 
contrasta con altra volontà migliore. — E il senso è: 
Il desiderio, eh' io m' aveva di tratterftermi, non po- 
tea contrastare coli' altro di compiacere ad Adriano, 
che m' imponea dipartire. ^Trassi dell'acqua ec. 
Linguaggio metaforico, e vale: partii colla brama 
di sapere non interamente soddisfatta. 

(2) // mal che tutto 't mondo occupa e V avarizia . 

(3) Par che si creda ec. Ordina : par che si creda 
trasmutarsi le condizioni di quaggiù . — Quando ver- 
rà ec. Quando verrà quell' eroe , per cui questa bestia 
si parta dal mondo? 

(4) Sponesti, partoristi. 

(6) Della largltezza, della liberalità . 

(6) Della mala pianta. Della terza stirpe dei re 
di Francia, nella quale incominciarono i Capetingi. — 
Aduggia. Guasta coli' ombra. 

(7) Ma se Doagio ec. Per queste città intendo la 
Fiandra occupata in allora da Filippo il Bello. — 
Tosto ne saria vendetta . Vuol accennare la cacciata 
de'Francesi dalla Fiandra stessa j la qual cacciata sì 
verificò due o tre anni dopo P epoca del Dantesco 
viaggio. — Ciuggia, giudica. 
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(8) Li regi antichi. La schiatta de' Carolingi . -- 
Tutti fuor eh' un ec. Qucst' uno fu Carlo il Sem- 
plice che morì prigione nel 922. >— Panni bigi , si- 
gnifica panni vili. 

(9) Mentre che. Finché. — Za gran dote Pro- 
venzale . L' acquisto della conica d'i Provenza , d' 
onde incominciò la fortuna di Carlo, capo delta 
prima casa d'Àngiò. — Poco valea . Era poco poteute. 

(10) Per ammenda. Maniera ironica, ripetuta 
con grand 1 effetto due volte nel terzetto che segue . 

(11) /Yon molto dopo ancoi. Non molto dopo il 
giorno d' oggi. — Un altro Carlo . Intende di Callo 
di Valois, come dicemmo nell'Àrgomeato. 

(12) Pania, spigne. 

(13) L'altro ec. Carlo II fatto prigioniero nella 
battaglia navale ch'ebbe con Ruggieri d'Oria. 

(1/4) Peggio in Alagna ec. Veggio entrare in Ana- 
gni l'insegna de' re di Francia per farvi prigioniero 
Bonifazio. — Caffo dal verbo capere vai fatto pri- 
gione . 

(15) Ciò eh' 1" dicea ec. Ciò ch J io dicca di Ma- 
ria Vt-rgine , e ciò che ti fece venir verso me per 
averne qualche schiarimento . 

(16) Tanto ì dispost 0 ec. Egli è disposto a entra- 
re in ogni nostra preghiera tanto quanto dura il 
giorno . 

(17) Pigmalione, per cupidigia d'oro, uccise 
Sichco suo fratello. — Allotta , allora . 

(18) Mida chiese agli Dei che tutto ciò ri* ei 
toccasse, si convertisse io oro. Fu esaudito, e pane, 
e vino, e vestimenti, e ogni altra cosa in oro se 
gli convertiva; ondii chi ascolta e legge di Mida, 
non può a meno di ridere . 

(19) Jcam, per essersi, contra i comandamenti 
di Dio, appropriata parte della preda di Gerico, 
fu fatto lapidare da Giosuè . 
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(20) Sqffìra, moglie di Anania. Costoro, mal 
grado il volo di povertà che avevano fatto, riten- 
nero alcun che del prezzo delle vendute possessioni. 
Di ciò ripresi da san Pietro , morirono all' istan- 
te . Lodiamo i caldee. Eliodoro mandato da Se- 
Ieuco re di Siria in Gerusalemme per torre i teso- 
ri del tempio , incontrò sulla soglia di quello un 
uomo armato sopra un cavallo che con i calci lo 
percuoteva; onde umiliato se ne partì . 

(21) Po] (nestore re di Tracia, diede morte a 
Polidoro figlio di Priamo, confidatogli dal padre 
durante l'assedio di Troia, per rapirgli i tesori che 
avea seco . — Crasso { Marco) n' andò alla guerra 
contro i Parti, sperando di far gran bottino . Ucci- 
so dai nemici, gli fu mozzo il capo, e immerso in 
un vaso d'oro fuso , col motto: aimim sitisti , atirum 
bibe. 

(22) ÀI ben che 'l dì ci si ragiona . A ripetere i 
linoni esempi che di giorno qui si rammentano. 

(23 Brigavatn. Ci affaticavamo . 

(2^) Velo , raccontano i poeti, essere stata del con- 
tinuo fluttuante sull'acque, prima che Latona vi 
partorisse Apollo e Diana , I* uno creduto il Sole , 
e l 1 altra la Luna . 

(25) / pastor, di Betlemme. *-Ed ei compiisi, 
E il canto sì compi . 

(26) Con tanta guerra. Con tanto stimolo. 

(27) Ne per me . Mè da me stesso . 
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CANTO XXI. 



AP.GOMEHTO 

IV 

J. 1 el mentre, siccome dicemmo, proccdea ti- 
tubante il poeta, gli apparisce improvvisamcnse un' 
Ombra veneranda che , salutando l' onorata Coppia, 
o!Tre occasione a Virgilio di attaccar seco discorso, 
e di chiederle qual fosse la cagione del terremoto 
c del canto. Al che risponde quella cortese, non an- 
dar soggetto il monte del Purgatorio a veruna sorta 
d' alterazione ne per motivo casuale ne per naturai 
fenomeno; ina tutto commuoversi quando alcuuo 
spirilo è mondo per salire al cielo., ed aver luogo 
allora l' Inno di ringraziamento . Per la qual cosa , 
trovandosi ella stessa purgala e libera dopo molti 
«ecoli di gastigo, s'era udita intorno e la scossa e 
le voci che davan lodi al Signore . Era 1* anima 
del Poeta Stazio quella die cosi favellava, e che 
interrogata più oltre dal Mantovano, gli manifesta 
jSÌ; stessa e le proprie condizioni. Nel qual ragio- 
namento inchiude bellamente gli elogi dell'autor 
doli' Eneide cui non sapeva d' aver innanzi, everso 
del quale nutriva singolarissimo affetto . Per il che 
Dante, pieno di compiacenza, non è più capace 
di simularsi; e, ottenutone l'assenso dal caro suo 
duca, Io rivela finalmente a Stazio clic, quasi fuor 
di se staso , tutto abbandonasi alla sorpresa c alla 
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Xja sete naturai che mai non sazia (1), 

Se non con l' acqua onde la femminella 

Sam maritarla dimandò la grazia, 
Mi travagliava, e pungeami la fretta 

Per la'rapacciata via retro al mio duca, 

E condoleami alla giusta vendetta {2). 
Ed ecco, sì come ne scrìve Luca, 

Che Cristo apparve a' duo eh' erano 'n via, 

Già surto fuor della sepulcral buca (3), 
Ci apparve un'ombra, e dietro a noi venia, 

Dappiè guardando la turba che giace ; 

Nè ci addemmo di lei," sì parlò pria (4), 
Dicendo: Frati miei, Dio vi dea pace. 

Noi ci volgemmo subito , e Virgilio 

Rendè lui '1 cenno eh' a ciò si conface. 
Poi cominciò: Nel beato concilio 

Ti ponga in pace la verace corte, 

Che me rilega nel!' eterno esilio. 
Come , diss' egli , e parte andavam forte (5) , 

Se voi siete ombre che Dio su non degni? 

Chi v'ha per la sua scala tanto scorte? 
li '] dottor mio: Se tu riguardi i segni 

Che questi porta e che V angel proffila (6), 

Ben vedrai che co' buon convien eh' e' regni . 
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Ma perchè lei che dì e notte fila (7) ,' 

Non gli avea tratta ancora la conocchia," 
Che Goto impone a ciascuno e compila , 

L' anima sua, eh' è tua e mia sirocclua (8), 
Venendo su , non potea venir sola ; 
Perocch' al nostro modo non adocchia . 

Ond' io fui tratto fuor dell' ampia gola 
D'inferno per mostrarli, e mostrerolli 
Oltre quanto '1 potrà menar mia scuola (9). 

Ma dinne, se tu sai, perchè tai crolli 

Dìe'dianzi'l monte, e perchè tutti ad una 
Parrer gridare i tifino a' suoi pie molli (10)? 

Sì mi die' dimandando per la cruna {1 ij 
Del mio disio, che pur con la speranza 
Si fece la mia sete men digiuna . 

Quei cominciò: Cosa non è che sanza (11) 
Ordine senta la religione 
Della montagna, o che sia fuor d' usanza . 

Libero è qui da ogni alterazione ; 

Di quel che'l cielo in sè da sè riceve (i3) 
Esserci puote, e non d'altro, cagione: 

Perchè non pioggia, non grando, non neve, 
Non rugiada, non hrìna più su cade, 
Che la scaletta de* tre gradi 3>reve . 

Nuvole spesse non paion , nè rade , 

Nè corruscar, nè figlia di Taumante (14) 
Che di là cangia sovente contrade. 

Secco vapor non surge più avante 

Ch' al sommo de' tre gradi ch'io parlai, 
Dov' ha '1 vicario di Pietro le piante (i5). 
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Trema forse più giù poco od assai ; 

Ma, per vento che 'n terra si nasconda," 
Non so come, quassù non tremò mai: 

Tremaci quando alcuna anima monda 
Si sente, sì che surga, o che si muova 
Per salir su, e tal grido seconda (16). 

Della mondizia il eoi voler fa pruova (17)» 
Che, tutto libero a mutar convento, 
L'alma sorprende, e di voler le giova. 

Prima vuol ben ; ma non lascia'l talento (18) 
Che divina giustizia centra voglia, 
Come fu al peccar, pone al tormento . 

Ed io che son giaciuto a questa doglia 
Cinquecento anni e più, pur mo sentii 
Libera volontà di miglior soglia . 

Però sentisti '1 tremoto, e li pii 
Spiriti per lo monte render lode 
A quel signor, che tosto su gl' invii. 

Così gli disse; e però che si gode 

Tanto del bei quant' è grande la sete, 
Non saprei dir quant' e' mi fece prode (19). 
E'1 savio duca: Ornai veggio la rete (20) 
Che qui vi piglia, e come si scalappia, 
Perchè ci trema, e di che congaudete. 
Ora chi fosti piacciati ch'io sappia, 
E , perchè tanti secoli giaciuto 
Qui se', nelle parole tue mi cappia (21). 
Nel tempo che'l buon Tito con V ajuto 
Del sommo rege vendicò le fora (22), 
Ond* uscì '1 sangue per Giuda venduto , 
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Col nome che pia dora e più onora (a3j 
Er'io di là, rispose quello spirto, 
Famoso assai ,ma non con fede ancora. 
Tanto fu dolce mio vocale spirto, 

Che, Tolosano, a sè mi trasse Homa (24], 
Dove mertai le tempie ornar di mirto. 
Stazio la gente ancor di là mi noma : 

Cantai di Tebe, e poi del grande Achille, 
Ma caddi 'a via con la seconda soma ('-lòj. 
Al mio ardor far seme le faville , 

Che mi scaldar, della divina gamma, 
Onde sono allumati più di mille; 
Dell' Eneida dico, la qual mamma 
Fummi, e furami nutrice poetando: 
Senz 1 essa non fermai peso di dramma (26). 
E, per esser vivalo di là quando 

Visse Virgilio, assentirei un sole (37) 
Più ch'i' non deggio al mìo uscir di liando . 
Volser Virgilio a me queste parole 
Con viso che, tacendo, dicea: Taci; 
Ma non può tutto la virtù che vuole; 
Chè riso e pianto son tanto seguaci {28} 
Alla passion da che ciascun si spicca , 
Che men seguon voler ne' più veraci. 
Io pur sorrisi, come l'uom ch'ammicca (29); 
Perchè l'ombra si tacque, e rìguarilommi 
Negli occhi, ove'l sembiante più si ficca . 
E se tanto lavoro in bene assommi (3oJ, 
Disse, perchè la faccia tua lesteso 
Un lampeggiar d'un riso dimostrommi? 
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Or son'io d'una parie e d' altra preso (3l); 
L' una mi fa tacer , V altra scongiura 
Ch'i' dica; oud'io sospiro, e sono inteso. 

Di', il mio maestro, e non aver paura» 
Mi disse , di parlar ; ma parla , e digli 
Quel eh 1 e' dimanda con cotanta cura . 

Ond'io: Forse che tu ti maravigli, 
Antico spirto, del rider ch'i'fei; 
Ma più d' ammirazion to' che ti pigli . 

Questi , che guida in alto gli occhi miei , 
È quel Virgilio, dal qual tu togliesti 
Forte a cantar degli uomini e de' Dei . 

Se cagione altra al mio rider credesti, 

Lasciala per non vera ; ed esser credi (3s) 
Quelle parole che di lui dicesti . 

Già si chinava ad abbracciar li piedi 
Al mio dottor ; ma e' gli disse : Frate , 
Non far, che tu se' ombra, e ombra vedi. 

Ed ei eurgendo : Or puoi la quantitate 
Comprender dell' amor eh' a le mi scalda , 
Quando dismento nostra vanitate (33j, 

Trattando l' ombre come cosa salda . 



MOTE 



(i) Za sete naturai ec. Il naturai desiderio di 
sapere che mai non si sazia , se non in virtù di 
quella sapienza procedente da Dio, sinilioleggiata 
nelle parole di Gesù Cristo alla Samaritana . Le 
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parole sono queste : chi Leverà dell' acqua , che io 
gli darò , non avrà più sete in eterno . 

(2) Alla giusta vendetta . A quella cioè , con la 
quale punisce Iddio le colpe dell' Ànime purganti . 

(3) Buca, qui per avello. 

(4) Ne ci addemmo . Nè ci accorgemmo . >— Sì 
parlò pria. Sinché prima incominciò a parlare. 

(5) E parte andavam forte. E intanto cammi- 
navamo fortemente . 

(6) Profila. Delinea. E intende dei P segnali 
sulla fronte di Dante dall'Angelo, 

(7) Ma perchè lei ec. Lachesi, che fila, secon- 
do la favola, lo stame di ciascun uomo . — Impone 
e compila. Prima sovrappone, e poi stringe alla roc- 
ca , e ve lo adatta con la mano . 

(8) Cfi' è tua e mia sirocchia . Che è un'anima 
poetica , come la nostra . 

(i>) Quanto 'l potrà menar mia scuola . Fin dove 
la naturai ragione basterà per istruirlo delle cose 
che qui sono . 

(10) Infino a' suoi piè molli. Infino alle radici 
di esso monte bagnate dall' acque dell' oceano . 

(11) Sì mi die dimandando ec. Con questa di- 
manda cosi Virgilio colse puntualmente nel mio de- 
siderio ; che, attesa la speranza di renderlo soddi- 
sfatto, mi si fc'men digiuno, meno avido. 

(12) Cosa non è ec. Non vi è cosa che la mon- 
tagna piena di religione riceva in sé senza ordine, 
o che sia fuor d' uso . 

(13) Di quel che 'l cielo ec. La cagione d' ogni 
fenomeno non può essere che da quello che il cielo 
riceve in se medesimo da s'è, cioè da lei, dalla 
montagna. Quello poi, che il cielo riceve in se 
dalla montagna, sono le anime, che dal Purgatorio 
vanno all' eterna beatitudine . 

(14) Nè corruscar, né lampeggiare, ne figlia dì 
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Taumante , nò T apparizione dell' Iride , creduta 
nelle favole figliuola di Taumante, che di là, che 
dal cielo, cangia sovente contrade, perchè sì mo- 
stra ora in un luogo, ed ora in un altro. 

(15) Dov' ha *t vicario ec. Ove sta l' Angelo con 
le chiavi di San Pietro, di cui fa le veci. 

(16) E tal grido seconda. E tal grido, cioè l'In- 
no a Dio , accompagna il tremar dèi monte . 

(17) Della mondizia ec. Solamente il lìbero vo- 
lere di salire al cielo, che si desta nell' anima, fa 
prova eh' ella è purgata , e la sorprende , la muo- 
ve , a mutar convento , soggiorno; e di voler le 
giova, e questo libero volere l'empie di gaudio. 

(ict) Prima vuol ben ec. Ha I* anima bensì an- 
che prima il volere inefficace di salire al cielo; ma 
non lascia il talento, cioè non lascia il desiderio 
di soddisfare alla giustizia divina , la quale pone 
esso desiderio nell'anime purganti cantra voglia, 
cioè contro quel? inefficace volere . — Come fu al 
peccar ec. Le anime nel peccare avevano il buon 
volere di salvarsi; ma l'appetito stava contro qnel 
volere: cosi nel Purgatorio hanno la voglia di salire 
al cielo ; ma il desiderio di soddisfare alla giustizia 
divina sta contro la detta voglia . 

(19) Quant? e' mi fece prode ■ Quanto il parlare 
di Stazio mi fece prò ■ 

(20) Ornai veggio la rete ec. Ornai veggo la ca- 
gione che vi trattiene nel Purgatorio , veggo corno 
ve oc sciogliate, perchè tremi la montagna, e di 
che vi congratulaste cantando. 

(21) Mi coppia, fa che per me si comprenda, 
s' includa . 

(2?.) Le fora, le ferite. 

(23) Col nome ce. Col nome di poeta . — Dì là. 
Nel mondo . 

(24) Tolosano . Ai tempi di Dante, c fino al se- 
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colo XV fu creduta Stazio nativo di Tolosa ■ Ma 
da due luoghi del libro 5. delle Selve, opera di 
lui, si ricava esser egli stato Napoletano. 

(a5) Ma caddi 'n via ec. Ma non detti perfe- 
zione alla seconda impresa ( all' Àcbilleide ) poiché 
la vita non mi bastò . 

(26) Non fermai peso di dramma . Non stabilii 
nel mio pensiero alcuna cosa, la minima sentenza ec. 

(27) Assentirei un sole ec. Mi contenterei di 
stare un anno di più nel Purgatorio. 

(28) Che riso e pianto ec. Poiché il riso segue 
sì prontamente alla passione (da cui si spicca) da 
cui procede, cioè aÙ J allegrezza, e il pianto alla 
tristezza , che negli uomini più feraci (cioè di cuore 
aperto) non aspettano per esternarsi F atto della 
volontà . 

(29) Ammicca , accenna . — Ove 7 sembiante più 
si ficca . Ove più che in altra parte si manifesta 
l 1 anima dell' uomo . 

(30) E se tanto lavoro ec. E così tu possa con- 
durre a termine la grande impresa . — Testeso . 
Poco fa. 

(31) D'una parte e d'altra, cioè da Virgilio, e 
da Stazio . — E sono inteso , dal mio maestro . 

(32) Ed esser credi ec. E credi essere stata ca- 
gione del mìo sorridere quelle parole che dicesti di 
lui , non pensando eh* ci fosse presente . 

(33) Dismento nostra vanitale. Dimentico che 
noi siamo ombra impalpabili . 
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CANTO XXII. 



ARGOMENTO 



Dopo averne istruiti 1' Alighieri come gli fu 
tolto dalla fronte pel ministero dell'Angelo il segno 
degli avari , e come si cantò dagli spiriti beati 
1' elogio della liberalità, ne raccontai discorsi che 
furori tenuti da Virgilio e da Stazio mentre salivano 
al sesto girone . Richiesto per tanto dal Mantovano , 
gli palesa quel nobile spirito , se non esser giaciuto 
ben oltre cinque secoli, conforme già disse, nel 
quinto cerchio per {scontarvi la colpa dell 1 avarizia; 
ma si per avervi gastigo dell' eccessiva prodigalità , 
di cui si Cu' reo . Quindi gli narra in che modo a 
per quali vie conobbe la vera credenza , e ottenne 
battesimo, con che s'assicurò la propria salvezza; seb- 
bene non avesse avulo il coraggio di professarsi aper- 
tamente cristiano , in pena di che gli convenne star 
quattro secoli anco nel balzo degli accidiosi. L'altro 
tempo che scorse dall'anno 96 della noslr 1 era , intor- 
no al quale cessò Stazio di vivere , fino all' anno l3oo, 
epoca del Dantesco viaggio, si congettura essersi consu- 
mato da lui ne 'gradi più bassi. Or questi chiede a Vir- 
gilio dove si trovino gli antichi Poeti Latini ; e , par- 
landogli del Limbo , gli risponde il buon mantovano, 
esser eglino colaggìù insiem co' Greci , e averti pure 
stanza l 1 Eroine, di che Stazio stesso favella nella Tc- 
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Laide e nuli' Achillei de . Così ragionando quelli, e 
Dante ascoltando in silenzio dietro di loro , giungono 
alla vista d'un albero di singolare struttura, con pomi 
bellissimi , e a' piedi del quale si spandeva una chia- 
ra fontana . Qui per incognite voci , che uscivan di 
mezzo alla pianUt , si fa 1' elogio dell' astinenza , e si 
citano i più begli esempi dì quella; per lo che rcn- 
desi manifesto esser questo il luogo, nel quale si 
purga il peccato di gola . 
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Cria era 1' angel dietro a noi rimaso," 
L' angel che n'avea volli al sesto giro,' 
Avendomi dal viso un colpo raso (1); 

E quei eh' hanno a giustizia lor disiro , 
Detto n' avean : Beati , in le sue voci (?) , 
Con sitiuTLt , e sena' altro ciò fornirò . 

Ed io, più lieve che per 1' altre foci, 

M' andava sì , che senza alcun labore (5) 
Seguiva in su gli spiriti veloci: 

Quando Virgilio cominciò: Amore (4), 
Acceso di virtù , sempre altro accese, 
Pur che la fiamma sua paresse fuore . 

Onde , dall' ora che tra noi discese 
Nel limbo dello 'nferno Giovenale, 
Che la tua affeziion mi fe' palese (5J , 

Mia henvoglienza inverso te Ai quale 
Più strìnse mai di non vista persona, 
Si eh' or mi parran corte queste scale (6). 

Ma dimmi , e come amico mi perdona 
Se troppa sicurtà m'allarga il freno, 

. E come amico ornai meco ragiona : 

Come poteo trovar dentro al tuo seno 
Luogo avarizia , tra cotanto senno 
Di quanto, per tua cura } fosti pieno? 
DAKIE T. IL »5 
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Queste parole Stazio muover fcnno 
Un poco a riso pria ; poscia rispose : 
Ogni tuo dir d'amor m' è caro cenno (7) 
Veramente più volte appaion cose , 
Che danno a dubitar falsa matera, 
Per le vere cagion che son nascose , 
La tua dimanda tuo creder m' avvera (8) 
Esser ch'io fossi avaro in altra vita, 
Forse per quella cerchia dov' io era : 
Or sappi ch'avarizia fu partita 

Troppo da me, e questa dismisura (9) 
Migliaia di lunari hanno punita . 
E , se non fosse eh 1 io drizzai mia cara , 
Quand'io intesi là ove tu chiame (10), 
Crucciato quasi all' umana natura : 
A che non reggi tu, o sacra fame (il) 
Dell' oro , l' appetito de' mortali ? 
Voltando sentirei le giostre grame . 
Allor m' accorsi che troppo aprir l'ali 
Potean le mani a spendere, e peritemi 
Così di quel come degli altri mali . 
Quanti risorgermi co' crini scemi {12), 
Per F ignoranza , che di questa pecca 
Toglie'! pentir vìvendo , e negli stremi ! 
E sappi che la colpa, che rimbecca (i3) 
Per dritta opposizione alcun peccato, 
Con esso insieme qui suo verde secca . 
Però, s'io son tra quella gente stato 
Che piange l'avarizia, per purgarmi 
Per lo contrario suo m' è incontralo (14) • 
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Or (juanilo tu cantasti le crutle armi 
Della doppia tristizia di Giocasta (l5), 
Disse '1 oantor de' bucolici carmi, 

Per quel clic Clio lì con teco tasta (16}, 
Non par che li facesse ancor fedele 
La fe, senza la qual ben far non basta . 

Se cosi è, qua! sole o quai candele (17J 
Ti stenebrarci sì, cbe tu drizzasti 
Poscia diretro al pescator le vele ? 

Ed egli a lui : Tu prima ni' inviasti 
Verso Parnaso a ber nelle sue grotte, 
E prima, appresso Dio, m' alluminasti. 

Facesti come quei che va di notte, 

Che porta il lume dietro , e sè non giova, 
Ma dopo sè fa le persone dotte , 

Quando dicesti : Secol si rinnuova (1 8) ; 
Torna giustizia, e primo tempo umano, 
E progenie discende dal ciel nuova » 

Per te poeta fui, per te cristiano; 

Ma perchè veggi me' ciò ch'i' disegno {19), 
A colorar distenderò la mano . 

Già era '1 mondo tutto quanto pregno 
Della vera credenza, seminata 
Per li messaggi dell' eterno regno ; 

E la parola tua sopra toccata (20) 
Sì consonava a' nuovi predicanti , 
Ond' io a visitarli presi usata ■ 

Vennermi poi parendo tanto santi , 

Che, quando Domizian li perseguette, 
Senza mio lagrimar non fur lor pianti . 
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E mentre che di là per me si stette, 
Io gli sovvenni, e lor dritti costumi 
Fer dispregiare a me tutte altre sette; 

E pria ch'io conducessi i Greci a' fiumi (21) 
Di Tebe, poetando, ehb'io battesmo; 
Ma per paura chiuso Cristian fumi, 

Lungamente mostrando paganesmo; 
E questa tiepidezza; il quarto cerchio 
Cerchiar mi fé' più che '1 quarto cen lesino (22). 

Tu dunque, che levato hai'l coperchio (a3 J 
Che m' ascondeva quanto bene io dico , 
Mentre che del salire avém soverchio, 

Dimmi dov' è Terenzio nostro amico , 
Cecilio, Plauto e Varrò, se Io sai 
Dimmi se son dannati, ed in qual vico {24)- 

Costoro, e Persio, ed io, e altri assai, 

Rispose'l duca mìo, siam con quel Greco (25) 
Che le Muse lattar più eh' altro mai, 

Nel primo cinghio del carcere cieco . 
Spesse fiate ragioniam del monte, 
Ch'ha le nutrici nostre sempre seco. 

Euripide v' è nosco, e Anacreonte, 
Simonide, Agatone, ed altri piùe 
Greci che già di lauro ornar la fronte - 

Quivi si veggion delle genti tue (26) 
Antigone, Deifile ed Argia, 
Ed Ismene sì trista come fue . 

Vedesi quella che mostrò Langia (27) ; 
Evvi la figlia di Tiresia e Teti (28;, 
E con le suore sue Beidamia » 
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Taccvnnsi amendue già li poeti , 

Di nuovo attenti a riguardare intorno, 
Liberi dal salire e da' pareti (29); 

E già le quattro ancelle eran del giorno 
Rimase addietro, e la quinta era al temo, 
Drizzando pure in su I' ardente conio (3o); 

Quando'l mio duca: Io credo eh' allo stremo (3i ) 
Le destre spalle volger ci condegna, 
Girando il monte come far solemo . 

Cosi l'usanza fu li nostra insegna (32), 
E prendemmo la via con nien sospetto 
Per l'assentir di quell'anima degna (33). 

EIH givan dinanzi, ed io soletto 
Diretro, ed ascoltava i lor sermoni 
Ch' a poetar mi davano intelletto . 

Ma tosto ruppe le dolci ragioni (34) 

Un all>er che trovammo in mezza strada, 
C011 pomi ad odorar soavi e buoni . 

E come abete in alto si digrada (35) 

Di ramo in ramo, cosi quello in giuso, 
Cred' io perchè persona su non vada . 

Dal lato, onde'l cammin nostro era chiuso, 
Cadea dall' alta roccia un liquor chiaro , 
E si spandeva per le foglie suso. 

Li duo poeti all' alber s' appressare ; 
Ed una voce per entro le fronde 
Gridò : Di questo cibo avrete caro (56) . 

Poi disse: Più pensava Maria, onde (57) 
Fosser le nozze orrevoli ed intere, 
Cd' alia sua bocca , eh' or per voi risponde , 
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E le Romane antiche per lor Lete (38) 

Contente furon d' acqua , e Daniello 

Dispregiò cibo, etl acquistò savere. 
Lo secol primo , quant' oro , fu bello ; 

Fé' savorose con fame le ghiande, 

E nettare per sete ogni ruscello . 
Mele, e locuste furon le vivande (39), 

Che nudriro il Batista nel diserto; 

Pereti* egli è glorioso , e tanto grande 
Quanto per 1' evangelio v' è aperto (4o) . 



NOTE 



(l) Un colpo. Uno dei selle P. 

(?) Beati ec. Delle parole evangeliche : beali qui 
eturiunt et litiunt justitiam , gli Angeli caiilaron so- 
lamente : beati qui esuritmt et sitiunt. 

(3) Labore, fatica. 

(4) Amore ec. Intendi. L' Amore ebe nasce in alcu- 
no jier chi sia virtuoso , desta : ■ | « -■ in lui che 
a' è 1' oggetto un altro amore, di r< un sponde ruta , 
purrhè la Gamma del primo Si manifesti . 

(5) Che la tua qjjfesion ec. Giovenale loda molto 
la Tehaide di Stazio , P autor della quale vi dichiara 
pure 1' altissima stima che ha di Virgilio . 

(6) Mi parran corte queste scale, nel qual tempo 
avrò il bene di trattenermi teco . 

(7) Cennoj qui per argomento . 

(8) Tuo creder m' avvera ec. Mi accerta eiser tuo 
credere , tua opinione , che io ed 

(ff) E questa dismisura ec. La dismisura che inten- 
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de si è quella d' essersi egli aliando nato, vivendo, 
all'opposto estremo dell' avarizia., che bla prodiga- 
lilà.-Z™, lunari, mesi. 

(10) Chiame . Esclami . 

(i l) A che non reggi ec. A elio non sostieni , a 
che non trasporti ec. E* traduzione di quella Virgi - 
liana sentenza; Qitidnon morlalia pectora cogis auri 
sacra James ? ~- Sacra , esecrata^ 

(12) Quanti risorgermi ec. E detto al C. VII 
dell'Inferno che i prodighi risorgeranno «o 1 capelli 
tosati Per l'ignoranza ec. Siccome l 1 avarizia b 
condannata generalmente, così per lo più i pro- 
dighi non si persuadono di far male, gettando via 
i loro Leni ; e però è difficile in vita e in morte il 
conoscersi rei di tal fallo, c pentirsene. 

(13) Che rimbecca ec. Che è diametralmente op- 
posta ad alcun peccato . 

(11) M'e incontrato. M' è avvenuto. 

(io) Della doppia tristizia ec. Le crude armi 
cagione della doppia tristizia di Giocasta, furono 
quelle d' Eteocle e di Polinire figliuoli di lei, che si 
trafissero n eli* e se crai] il duello descritto da Stazio nel- 
1' umlccimo libro dell 1 indicato poema . 

(16) l'asta, suona puetando : cosi spiega Pietro di 
Dante . 

C 1 ?) Qnalsoleo quai candele ec. Qual lume ce- 
leste o terreno . — Che tu drizzasti ec. Parlare alle- 
gorico , e come se detto avesse t Che ti facesti segua- 
ce della Chiesa , di cui fu simbolo la navicella di San 
Pietro . 

(18) Secol si rinnuova ec. Traduco quei versi del- 
l' Egloga IV, dove Virgilio dice vernilo il tempo 
d'adempirli la profezia della Sibilla Cumana , che 
i' applica per alcuni scrittori Cristiani all' Incarnazio- 
ne del Verbo . 

(19) Perchè veggi me' . Perche tu vegga m-'gl io . 



Digitized by Google 



aÓ2 DEI, PTTRG ATOMO 

(20) Sopra toccata . Sopra ricordata . — Usata, 
usanza . 

(21) E pria ch'io conducessi ec. E prima rV io 
compiessi P opera della Tebaide , nella quale canto 
l'arrivo de' Greci ai fiumi di Tebe (Ismeno ed Asopo) 
sotto la condotta d' Adrasto ce. 

(23) Cerchiar mi fé' ec. Mi fe' girare più di quat- 
trorento anni . 

(a3) Levato hai' l coperchio, cioè 1' impedimento 
che non mi lasciava scorgere le verità della Fede . 

(2^) la qual vico. In <jual luogo . 

(25) Con quel Greco. Con Omero . 

(26) Delie genti tue . Delle persone celebrate da le 
ne' tuoi canti . — Antigone figlia d' Edipo , fatta sep- 
pellir viva da Creonte per avere ella dato sepolcro ai 
corpi dc'fratelli suoi Eteocle e Polinice.— Deifile, mo- 
glie di Tideo , e figlia d 1 Adrasto , uno dei sette a 
Tebe. — Argia , moglie di Polinice , figlia pur essa di 
Adrasto. n Ismene, altra figlia d'Edipo, dolente ancora 
della morte di Circeo alci fidanzato , c ucciso da l'ideo. 

(27) Quella che mostrò Langia . Isifile , figliuola di 
Toante re di Le imo . Costei mossa dalle preghiere 
d'Adrasto, mostrò a lui ed a' suoi compagni una 
fontana chiamata Langia, dove i guerrieri potessero 
dissetarsi . Ritornata nel bosco , trovò il piccolo suo 
figliuoli no , che v' avea lasciato , ucciso da una serpe. 

(28) Za figlia di Tiresìa. Dafne, figliuola di Ti- 
resia, profetessa nel tempio di Dello. — Teti, dea 
del mare, madre d' Achille . — Deidamia , figliuola 
di Licomede re di ScirOj giovane bellissima. 

(29) Da' pareti. Dalle sponde scavate nel masso, 
per entro a cui saliva la scala. 

(30) L' ardente corno . L' ardente cima d' esso 
timone. 

(30 Alto stremo. All'estremità del monte. 
(32) Così P usanza ec. Cosi 1' uso d' esser noi 
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sempre andati avendo ìl monte a man dritta , et 
servì allora di maestro. 

(33) Di quell'annua degna. Di Stazio. 

(3'|) Le dolci ragioni. I dolci ragionamenti. 

(35) E come abete ec. E come F abete mette i 
suoi rami sempre più sottili all' alto che al basso , 
così quelP albero H metteva più sottili presso il 
tronco, e li veniva ingrossando a mano a mano 
verso la cima, acciocché persona non vi potesse 
salire . 

(36) Avrete caro. Avrete carestia. 

(37) Più pensava Maria ec. Ordina il testo cosi: 
Maria che risponde ora per voi ( cioè che previene 
I* objczione che potreste lare, aver ella impegnato 
il divino suo figlio a cambiar F acqua io vino) pen- 
sava più al mezzo oude le nozze di Cana fossero 
orrevoli ed intere , che non pensava alla sua bocca . 

(38) E le Romane ec. Alle donne Romano era 
vietato sotto gravissime pene Fuso del vino.™ Da- 
niello preferì uno scarso cibo alle regali vivande 
destinategli da Nabucodònosor ■ 

(3i}) Mele e locuste ec. Joannes locustas et mei 
silvestre edebat. Così il sacro testo. 

(4o) V è aperto. Ve significato. Dice Gesù 
Cristo nelF Evangelio; Inter natos mulierum non 
surrexit major Joanne Baptista . 
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CANTO XXIII. 



ARGOMENTO 



Al li' invito del Mantovano staccasi V Alighieri 
dalla contemplazione dell' albero strano , e tìen die- 
tro ad ambo que' savi . E quindi raggiunto da una 
turba d'anime, la quat viene innanzi piangendo, e 
cantando quel verso del Salmo , con che si chiede 
al Signore d' aprirne le labbra per annunziare le 
lodi di lui. Un tal genere di preghiera non può 
non esser convenientissimo a chi purga il reato d'a- 
ver impiegata la bocca nel gusto e nella superfluità 
delle vivande. La vista poi dell'acqua c de' pomi, 
che punte da forte slimolo toccar non posson qnel- 
1' ombre, n'accresce il marliro: e sou elle sì spa- 
rute e si magre afl* aspetto , che ben si comprende 
quanto è crudele il loro digiuno . Fra queste rico- 
nosce il poeta 1* anima di Forese , che dicono fra- 
tello di Mcsser Corso Donati , e amicissimo alPistes- 
so Alighieri . Costui gli dà contezza e del peccato 
che in quel baino si purga e della qualità della pe- 
na : e facendo Dante le meraviglie di vederlo ivi , 

Siuttostoche nel luogo dove, con altrettanto tempo 
i penosa esclusione dal Purgatorio, si espia la di- 
lazione già posta tra '1 vizio e la penitenza , sicco- 
me avea fatto Forese, gli rqìlica egli, averlo libe- 
rato da quel primo gaitigo le orazioni e i suffragi 
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della sua donna, chiamata Nella. E quindi trae 
motivo di fare un' acerbissima invettiva contro le 
femmine fiorentine clic, lungi dall' imitare la pietà, 
di costei , si danno al lusso, c alla disonestà del 
comparire j vaticinando che verrà fin tempo, in cui 
si dovrà sgridare dai porgami la loro licenza, per 
ultimo soddisfa Dante alle richieste di Forese in- 
dicandogli e la cagione e la maniera del proprio 
viaggio , egualmente che il nome del suo condutto- 
re, e quello dell'ombra, la quale ultimamente si 
fece a loro compagna ■ 
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J\^enlre che gli occhi per la fronda verde 
Ficcava io così, come far suole 
Chi dietro all' uccelìin sua vita perde 

Lo più che padre mi dicea : Figliuole fi) , 
Vienne oramai, chè'l tempo che e' è imposto, 
Più utilmente compartir si vuole. 

I'volsi'1 viso e'1 passo non men tosto 
Appresso a' savi, che parlavan sìe (2), 
Che 1' andar mi facean di nullo costo . 

Ed ecco piangere e cantar s'udìe: 
hahia mea, Domine, per modo 
Tal che diletto e doglia partirne. 

O dolce padre, che è quel eh' i' odo? 

Comincia' io; ed egli : Omhre che vanno , 
Forse di lor dover solvendo '1 nodo . 

Si come i peregrin pensosi fanno (3) , 
Grugnendo per cammin gente non nota, 
Che sì volgono ad essa e non ristanno; 

Così diretro a noi, più tosto mota (4), 
Venendo e trapassando, ci ammirava 
D'anime turba tacita e devota. 

Negli occhi era ciascuna oscura e cava, 
Pallida nella faccia, e tanto scema (5), 
Che dall' ossa la pelle s' informava. 
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Non credo che così a buccia strema (6) 
Erisiton si fusse fatto secco, 
Per digiunar, quando più n'ebbe tema. 

Io dicea fra me stesso pensando: Ecco (7) 
La gente che perde Gerusalemme, 
Quando Maria nel figlio die' di becco. 

Parean l'occhiaie anella senza gemme. 

Chi nel viso degli uomini legge omo (S), 
Bene avria quivi conosciuto l 1 emme . 

Chi crederebbe che l' odor d' un pomo (9) 
Sì governasse, generando brama, 
E quel d'un 9 acqua, non sappìendo corno? 

Già era in ammirar che sì gli affama (10), 
Per la cagione ancor non manifesta 
Di lor magrezza e di lor trista squama ; 

Ed ecco del profondo della testa (11) 

Volse a me gli occhi un' ombra, e guardò fiso, 
Poi gridò forte: Qual grazia m'è questa? 

Mai non 1' avrei riconosciuto al viso', 
Ma nella voce sua mi fu palese 
Ciò che l'aspetto in sè avea conquiso (ia)- 

Questa favilla tutta mi raccese 

Mia conoscenza alla cambiata labbia (l3), 
E ravvisai la faccia di Forese. 

Deh non contender all'asciutta scabbia (i4)» 
Che mi scolora, pregava, la pelle, 
Nè a difetto dì carne eh' io abbia ; 

Ma dimmi '1 ver di te, e chi son quelle 
Due anime clic là ti fanno scorta : 
Non rimaner che lu uon mi favelle . 
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La faccia tua, eli' io lagrimai già morta, 
Mi dà di pianger tno non minor doglia, 
Risposi lui, reggendola sì torta (i5). 

Però mi di', per Dio, che si vi sfoglia (16); 
Non mi far dir mentr'io mi maraviglio, 
Che mal può dir chi è pien d' altra voglia , 

Ed egli a me: Dell'eterno consiglio 
Cade virtù nell' acqua , e nella pianta 
Rimasa addietro, ond'io sì mi sottiglio. 

Tutta està gente che piangendo canta, 
Per seguitar la gola oltre misura, 
In fame e 'n sete qui si rifa santa. 

Di here e di mangiar n' accende cura 

L' odor eh' esce del pomo, e dello sprazzo (l 7 ) 
Che si distende su per la verdura . 

E non pure una volta, questo spazzo (18) 
Girando, si rinfresca nostra pena; 
Io dico pena e dovria dir sollazzo; 

Chè quella voglia all'arbore ci mena, 
Che menò Cristo lieto a dire Eli (19). 
Quando ne liberò con la sua vena. 

Ed io a lui: Forese, da quel dì 

Nel qual mutasti mondo a miglior vita, 
Cinqu'anni non son volti insino a qui. 

Se prima fu la possa in te finita (20) 
Di peccar più, che sorvenisse l'ora 
Del buon dolor eh' a Dio ne rimarita, 

Come se' tu quassù venuto ancora ? 

Io ti eretica trovar laggiù di sotto (ai), 
Dove tempo per tempo si ristora . 
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Ed egli a me: Sì tosto m' ha condotto 
A ber lo dolce assenzio de' martìri 
La Nella mia col suo pianger dirotto. 

Con suo'prieghi devoti e con sospiri 
Tratto m' ha della costa ove 3' aspetta , 
E liberato m'ha degli altri giri . 

Tant' è a Dio più cara e più diletta 
La vedovella mia, che tanto amai, 
Quanto 'n bene operare è più soletta ; 

Che la barbagia di Sardigna assai (22) 
Nelle femmine sue è più pudica 
Che la barbagia dov'io la lasciai, 

O dolce frate, che vuoi tu ch'io dica? 
Tempo futuro m'è già nel cospetto, 
Cui non sarà quest'ora molto aulica, 

Nel quai sarà in pergamo interdetto 
Alle sfacciate donne fiorentine 
L 1 andar mostrando con le poppe il petto . 

Quai Barbare fur mai, quai Saracino, 
Cui bisognasse, per farle ir coverte, 
O spiritali o altre discipline (a3)? 

Ma, se le svergognate fosser certe 

Di quel che il ciel veloce loro ammarina (24J, 
Già per urlare avrian le bocche aperte . 

Che, se P antiveder qui non m'inganna, 
Prima fien triste che le guancie impeli (25) 
Colui che mo si consola con nanna . 

Deh frate, or fa che più non mi ti celi; 
Vedi che non pur io, ma questa gente 
Tutta rimira là dove'l Sol veli (26) . 
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Per eh' io a lui : Se li ridùci a mente 

Qua) fosti meco e quale io leco fui (27), 

Ancor fia grave il memorar presente. 
Dì quella vita mi volse costui 

Che mi va Innanzi, l'altr' ier, quando tonda 

Vi si mostrò la suora di colui ; 
E '1 Sol mostrai . Costui per la profonda 

Notte 1 menalo m'ha de' veri morti, 

Con questa vera carne che'l seconda (aS). 
Indi m'han tratto su li suoi couforti, 

Salendo e rigirando la montagna, 

Che drizza voi che '1 mondo fece torti. 
Tanto dice di farmi sua compagna (29), 

Cu' io sarò là dove fia Beatrice ; 

Quivi convien che senza lui rimagna. 
Virgilio è questi che così mi dice , 

E additalo, e quest'alti 1 è quell'ombra (3o); 

Per cui scosse dianzi ogni pendice 
Lo vostro regno che da sé la sgomina, 

NOTE 

(1) Figliuole . Figliuolo , a somiglianza del lati- 
no fittole in quinto caso . 

(2) Sle, cosi. 

(3) Pensosi i Che muovo a pensosi. Giugnen- 
do , raggiungendo . 

(4) Più tosta mota. Mossa più presto che noi. 

(5) E tanto scema ec. E tanto dimagrata, che U 
pelle prendeva la forma soltanto dall' ossa . 
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(6) A buccia strema . Sino alla pelle che nel 
corpo nostro sta sopra le altre . Erisiton, per aver 
dispreizata Cerere, fu assalito da fame cosi rabbiosa, 
che divorò le proprie carni; al che riguarda l'espres- 
sione : quando n' ebbe più tema . 

(7) Ecco la gente te. Ecco qua! era la gente e- 
brea, quando Maria (nobile donna di quella nazio- 
ne) volse la bocca a farsi pasto del proprio figlio. 

(8) Chi nel viso degli uomini ec. Trovano alcuni 
nel volto umano la lettera M, fra le gambe di cui 
sono frapposti due 0; laonde vi leggo n Omo. I due 
O sono gli occhi: la M formasi dalle ciglia e dal 
naso . Queste lettere meglio appariscono nei volti 
scarni, e però dice fl poeta che in qucll' ombre ma- 
cilenti ben si sarebbe conosciuto F emme. 

(p,) Chi crederebbe ec. Chi crederebbe (ignoran- 
done il come) che 1* odor d 1 un pomo e quel d'un' 
acqua sì governasse , cioè si dimagrasse ijucll' anime 
col generare in esse desiderio? 

(10) Già era in ammirar ec. Già io stava am- 
mirando guai cosa tanto gli affama ce. Squama , 
pelle . 

(11) Del profondo della testa. Dalla profonda 
cavità ove stavano le pupille. 

(12) In se avea conquiso. Avea guasto in quel- 
1' ombra . 

(13) Alla cambiata labbia . Alla mutata faccia. 

(14) Non contender. Non attendere. 

(15) i51 torta . Sì sfigurata . 

(16) Che si vi sfoglia. Qual cosa vi priva cesi 
della carne. 

(17) Dello sprazzo. Dello spruzzo d 1 acqua. 

(18) Questo spazzo. Questo suolo. — Si rinfre- 
sca. Si rinnuova. 

(19") Eli , una delle ultime parole profferite da G- 
DAHTE T. il. i6 
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Cristo sulla croce. — Con la sua vena. Col suo 

Sangue . 

(?.o) Sa prima Jìt ec. Se prima che sopravvenisse 
il pentimento clic a Dio (ne rimarita') ne ricon- 
giunge, ti mancò per cagione della malattia il potere 
ìli commettere alcun peccato di golosità , come ec- 

(21) Laggiù, di sotto. Neil' antipurgatorio. 

(22) CI* la Barbagia ce Barbagia è paese della 
Sardegna, che così s* appella per essere quasi bar- 
barico . In esso erano donne molto scostumate , e di- 
sonestamente vestite . — ■ La Barbagia dov' io la la 
sciai' Inleudc di Firenze. 

(23) O spiritali ce. O leggi spirituali, o altre. 
vale a dire civili. 

(ai) Ammanita. Ammannisce, prepara. 

(25) Prùna fien triste ec. Vuol dire in pochi an- 
ni, e dice: prima che metta barba chi ora è infante. 

(26) Dove 7 sol veli . Dove col tuo corpo fai 
ombra . 

I ( 2 7) Q aa l fosti meco ec. Qual vita menammo 

(28) Che'l seconda. Che gli va dietro. 
1 (aq) Compagna . Compagnia . 
n (3o) E additalo . E lo additai . - Da se la sgom- 
bra. La diparte da sé, lasciandola salire al cielo. 
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ARGOMENTO 



A 

Xindando tuttavia Dante insiem con Forese per 
mezzo all' Ombre che faccan le meraviglie dell'esser 
lui vivo , continua l' incominciato discorso intorno a 
Stazio, e chiede poi a Forese medesimo dove sia 
Piccarda, e se ivi tra tanta moltitudine alcuni) si tro- 
vi, che meriti d'esser riconosciuto. Al che rispondo 
l'amico, e assicuralo in primo luogo del trionfo, cui 
già mena fra i beati Piccarda: quindi gli mostra fra 
quegli spirili e Buonagiunta degli Orhisani da Lucca, 
famoso rimatore de' tempi suoi, e Papa Mariino IV 
dal Torso, o vogliam dire da Tours di Francia, il 
quale fu notato di somma ghiottoneria . Dicono di 
lui, che facesse morire nella vernaccia le anguille 
pescate nel Iago di Bolsena, per mangiarsele avida- 
mente in isquisili manicaretti . Gli vengono pure ac- 
cennati TJhaldino degli Ubai di ni dalla Pila, luogo del 
contado di Firenze, dal quale si nominò un ramo di 
questa Famiglia , Bonifazio de' Fiesclii di Lavagna , 
paese nel Genovesato , che fu Arcivescovo di Raven- 
na, e finalmente Messer Marchese de' Rigogliosi da 
Forlì, bevitore intemperantissimo, a cui narrando il 
suo eanovajo come per città si diceva che nou faceva 
altro che bere ; e tu rispondi , disse , che ho sempre 
sete. Ma fissandosi l'Alighieri particolarmente sopra 
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il Lucchese t ode predirai com' egli fra brevi* tempo 
( nel!' epoca cioè, dell' esilio ) avrà motivo per rui Luc- 
ca gli piaccia. Imprniccliè troverà quivi nobilissima 
e costumata domella, per nome Geutucca , nella 
quale Tarassi amante. Indi, quasi a ricompensa dei 
vaticinio, gli addimanda Runnaginnla s'egli sìa quel 
famoso padre dell'Italiana poesia, die fece stupire 
il moDdo con quella celebrata Canzone ebe incomin- 
cia : Donne, eh' avete intelletto d* Amore . E mode- 
stamente risponde l' Alighieri , sè non esser che Io 
scolare d* amore, nò scriver diversamente da ciò che 
gli detta il maestro. Dalla qual risposta trae Buo- 
nagiunta la ragion principale, onde nè Guitton d'A- 
rezzo, ne il Notaio (vale a dire Iacopo da Lentino") 
nè finalmente egli medesimo giunsero poetando alla 
perfezione: imperocché mal dire chiunque non sen- 
te. Terminati questi rolloquii, trapassa la schiera del- 
l' anime , restando indietro 1' Alighieri coli' amico 
Forese; e interrogandolo questi quando sarà eh' ci 
lo riveggiaj gli replica Dante, non esser a luì noto 
per quanto tempo la Provvidenza vorrà tenerlo nel 
mondo; ma bene affrettarne co' roti 1' uscita pel di- 
sdegno in cui lo pone la situazione della sciagurata 
sua patria . Dalle quali parole colpito Forese gli va- 
ticina la miseranda line di Corso Donati capo de'Ne- 
ri, e prineipal cagione de' mali della città, il quale 
fuggendo il popolo che lo perseguitava, cadde da 
cavallo, ed appiccato alla staffa fu trascinato tante 
che, sopraggiungendolo ì nemici, miserabilmente l'uc- 
cisero . Finalmente scusandosi di non poter più a lun- 
go trattenersi con lui, si parte Forese a gran passi, 
e rimasto l'Alighieri co' due Poeti, giunge alla vi- 
sta d'un altro pomo, sotto del quale tende invano 
le mani una turba d' anime . Da quello escono voci 
che persuadono a passar oltre senaa toccarlo, e ram- 
mentano quindi gl* intemperanti Centauri domati da 
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Teseo j e gl' Israeliti ricusati per compagni da Ge- 
deone, purché mostraronsi troppo avidi di bere presso 
la foute Arud . Ma dilungatisi da quel luogo , e an- 
dando pur avanti soli e pensierosi i tre Sommi , e 
riscosso Dante dalla voce dell' Angelo che addita la 
scala per cui vassi al girone di sopra; e mentre ab- 
barbagliato dall' eccessiva luce , ripiega egli indietro 
la testa, sente per mezzo alla frinito il solito venti- 
lar dell' ali, e aliarsi al cielo la lode de' sobrii. 
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J!^è '1 dir l'andar, uè l'andar luì piùìento(i) 
Facea, ma ragionando andavam forte, 
Si come nave pinta da buon vento. 
E l' ombre, che parean cose rimorte (s), 
Per le fosse degli occhi ammirazione 
Traean di me, di mio vivere accorte. 
Ed io, continuando'! mio sermone, 

Dissi: Ella sen va su forse più tarda (3) 
Che non farebbe, per l'altrui cagione. 
Ma dimmi, se tu sai, dov' è Piccarda; 
Dimmi s'io veggio da notar persona 
Tra questa gente che sì mi riguarda . 
La mia sorella, che tra bella e buona, 
Non so qual fosse più, trionfa lieta 
Nell'alto Olimpo già di sua corona. 
Sì disse prima, e poi; Qui non si vieta 

Di nominar ciascun , da eh' è sì munta (4) , 
Nostra sembianza via, per la dieta. 
Questi, e mostrò col dito, è Buonagiunta, 
Buonagiunla da Lucca; e quella faccia 
Di là da lui, più che l'altre trapunta (5), 
E hhe la santa chiesa in le sue braccia (6j 
Dal Tono fu, e purga per digiuno 
L'anguille di Bolsena in la vernaccia. 
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Molli altri mi mostrò 3(1 lino ad uro; 
E nel nomar parean tulli conlenti, 
Si eh' io però non vidi un alto bruno {7). 

Vidi per fame a \òlo usar li denti 
TJbaWin dalla Pila, e Bonifazio 
Che pasturò col rocco molte genti (8). 

Vidi messcr Marchese, ch'ebbe spazio 

Già di bere a Forlì con men secchezza ($), 
E sì fu tal che non si senti sazio. 

Ma, come fa chi guarda, e poi fa prezza fio) 
Più d'un che d'altro, fé' io a quel da Lucca, 
Che più parea di me aver contezza . 

Ei mormorava, e non so che Gentucca 
Sentiva io là ov'el eenlia la piaga (11) 
Della giustizia che sì gli pilucca . 

O anima, diss'ìo, che par sì vaga 

Dì parlar meco, fa sì ch'io l'intenda, 
E te e me col tuo parlare appaga. 

Femmina è nata, e non porta ancor benda {12), 
Cominciò ei, che ti farà piacere 
La mia città, come eh' uom la riprenda. 

Tu le n'andrai con questo antivedere; 
Se nel mio mormorar prendesti errore, 
Dichiareranli ancor le cose vere. 

Ma di' s'io veggio qui colui che fuore 
Trasse le nuovo rime, cominciando: 
Donne, clC avete iniellelio (Timore. 

Ed io a lui: Io mi son un che, quando 
Amore spira, uoto, ed a quel modo 
Che delta dentro, vo significando. 
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O frate, issa vegg'io, di ss' egli, il nodo (l3) 
Clie'l Notaio, e Guittone, e me ritenue 
Di qua dal dolce stìl nuovo eh' i' odo. 
Io veggio ben come le vostre penne 

Diretro al ditlator sen vanno strette (i4)» 
Che delle nostre certo non avvenne. 
E qual più a gradire oltre si mette (i5), 
Non vede più dall' uno all'altro stilo; 
E quasi contentato si tacette. 
Come gli augei che vernati verso '1 Nilo, 
Alcuna volta di lor fanno schiera, 
Poi volan più in fretta e vanno in filo; 
Cosi tutta la gente che lì era. 

Volgendo 'I viso, raffrettò suo passo, 
E per magrezza e per voler leggiera . 
E come l' uom che di trottare è lasso 
Lascia andar li compagni, e si passeggia 
Fin che si sfoghi l'affollar del casso (i6j; 
Si lasciò trapassai la santa greggia 
Forese, e dietro meco sen veniva, 
Dicendo: Quando fia ch'i' ti riveggìa? 
Non so, risposi lui, quant' io mi viva ; 

Ma già non fia'l tornar mio tanto tosto (17', 
Ch'io non sia col voler prima alla riva. 
Perocché '1 luogo, u' fui a viver posto, 
Di giorno in giorno più di* ben si spolpa, 
E a trista mina par disposto. 
Or va, dìss' ei, che quei che più n'ha colpa 
Vegg'io a coda d'uua bestia tratto 
Verso la valle, ove mai non si scolpa (18). 
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La bestia ad ogni passo va più ratto, 

Crescendo sempre iniìu ch'ella'l percuote, 
E lascia'l corpo vilmente disfatto. 
Non ha rum molto a volger quelle ruote (19) , 
( E drizzò gli occhi al ciel ) eh' a te fia chiaro 
Ciò che'l mio dir più dichiarar non puote. 
Tu ti rimani ornai, che'l tempo è caro 
In questo regno si, eh' io perdo troppo 
Venendo teco sì a paro a paro. 
Qual esce alcuna volta di galoppo 
Lo cavalier di schiera, che cavalchi, 
E va per farsi onor del primo intoppo (20J, 
Tal si parti da noi con maggior valchi (ai); 
' Ed io rimasi in via con esso i due, 

Che fur del mondo si gran mattscalchi, 
E quando innanzi a noi sì entrato fue, 

Che gli occhi miei si fero a lui seguaci (22} 
Come la mente alle parole sue, 
Parvermi i rami gravidi e vivaci (a3) 
D'un altro pomo, e non molto lontani, 
Per esser pure allora volto in làci. 
Vidi gente sotl' esso alzar le mani, 
E gridar non so che verso le fronde. 
Quasi bramosi fantolini e vani, 
Che pregano, e 'I pregalo non risponde; 
Ma per fare esser ben la voglia acuta, 
Tien alto lor disio e noi nasconde (24) . 
Poi si partì sì come ricreduta (26); 

E noi venimmo al grande arbore, ad esso 
Che Unti prieghi e lagrime rifiuta. 
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Trapassate oltre senza farvi presso ; 
Legno è più su che fu morso da Eva, 
E questa pianta si levò da esso. 
Sì tra le frasche non so chi diceva; 

Perchè Virgilio c Stazio ed io ristretti, 
Oltre andavam dal lato che si leva (26). 
Ricordivi, dicea, de' maladelti (27) 
Ne' nuvoli formati , che satolli 
Teseo combatter co' doppii petti ; 
E degli Ebrei ch'ai ber si mostrar molli {28), 
Perchè no' i volle Gedeon compagni, 
Quando inver Madian discese i colli. 
Sì, accostati all'un de' duo vivagni (29], 
Passammo, udendo colpe della gola, 
Seguite già da mìseri guadagni. 
Poi, rallargali per la strada sola, 

Ben mille passi e più ci portammo oltre, 
Contemplando ciascun senza parola (3o). 
Che andate pensando sì voi sol tre, 
Subita voce disse; ond'io mi scossi, 
Come fan bestie spaventate e poltre (5i). 
Drizzai la testa per veder chi fossi (3a) ; 
E giammai non si videro in fornace 
"Vetri o metalli sì lucenti e rossi, 
Com' i'vidi un che dicea: S'a voi piace 
Montare in su , qui si convien dar volta ; 
Quinci si va chi vuole andar per pace. 
X' aspetto suo m'avea la vista tolta (33): 
Perch'io mi volsi indietro a'miei dotlori, 
Ccm'ucm che va secondo ch'egli ascolta. 
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E quale, annunzia trice degli albori, 

Tu' aura di maggio muovesi , ed olezza ; 

Tutta impregnala dall' erba e da' fiori -, 
Tal mi senti' un vento dar per mezza 

La fronte, e ben senti' muover la piuma, 
Che fe' sentir d' ambrosia l' olezza (34) . 
E aenti' dir: Beati cui alluma 

Tanto di grazia, che P amor del gusto 

Nel petto lor troppo disir non fuma (35) , 
Esimendo sempre quanto è giusto . 

H 0 T E 



(l) Iti il dir V andar ec. Né il dire faceva len- 
to 1' andare, uh V andare faceva lento lui, cioè il 
dire. 

(2~) Rimorte. Morte due volte. 

(3) Ella sen va ec. L 1 Ombra di Stazio va for<e 
più lenta che non farebbe per cagione dì stare in 
nostra cumpagnia. 

(4) Sì munta via . Sì tolta via, si distrotta. 

(5) Trapunta. Tradita, straziata. 

(6) Ebbe la santa chiesa ec. Fu sposo della San- 
ta Chiesa , fu Papa . Vedi P argomento . 

(7) Uu atto bruno. Un atto sdegnoso. 

(8) Col rocco. Rocco, da roccus, voce latina 
do' bassi tempi, significa la cotta (oggi rocchetto) 
propria de' prelati : onde che pasturò col racco molte 
genti vorrà, ijoi significare : che colle rendite del ve- 
scovado fece vivere allegramele molte persone . 

(q) Con mai secchezza . Con minore arsura di 
quella che soffre al presente. 
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(io) Fa prezza . Fa stima . 

{n) Sentiva io là ec. Sentiva io lì fra i denti di 
anello spirito ov' egli sentiva il tormento della fame. 

(12) E noti porta ancor benda. E ancor non è 
nubile. 

(13) Issa vegg* io ec. Ora veggo la cagione che 
ritenne il Notajo e Guittone e me «tesso dal poetare 
ti dolcemente. 

(ifj) Al diltator. Ad Amore che della i versi.— 
Che delle nostre ec. Il che non avvenne delle nostre. 

(15) E qual più a gradire ec. E colui che per 
dilettare altrui si studia di vincer coli' arte quello 
stile che Amor delta , non conosce quanta differenza 
sia dall'artificiato siile al naturale. 

(16) V affollar del casso. L'ansare del petto. 

(17) Ma già non Jia ec. ita già non sarà si pre- 
sto il mio ritorno a questi luoghi (il mio morire) 
che di esso non sia più presto il desiderio che ho 
di lasciare il mondo, e di venire alla riva di questo 
monte del purgatorio . 

(18) Verso la valle ec. Verso V inferno, ove l'a- 
nima non si scolpa mai, cioè non si purga. 

(19) Non hanno molto ec. L' uccisione di Corso 
Donati avvenne l'anno i3o8, cioè otto anni dopo 
la supposta visione di Dante . 

(20) Bel primo intoppo . Del primo incontro col- 
1* inimico. 

(21) Con maggior valchi. Con passi maggiori.*' 
Si gran maliscalchi , Si grandi maestri . 

(32) Che gli occhi miei ec- Che i miei occhi lo 
vedevano poco o nulla , come poco o nulla la mente 
mia aveva intese le parole da lui mormorate. 

(a3) Parvermi, m'apparvero . — Gravidi, carichi 
di frutta . - Vivaci , rigogliosi . - Làci , là . 

(ai) Lor diiio. L' oggetto del loro desiderio. 

(25) Ricredala! disingannata. 
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(26) Val lato che sì leva . Dalla parte dove s'in- 
nalza il monte . 

(27) Ve' maledetti ec. De' Centauri generati dal 
congresso d' Issione con la nuvola. Questi, pieni di 
vino, tentarono fra i nuziali convili di rapire la 
sposa a Piritoo; per la quale ingiuria Teseo li com- 
batte . — Co* doppii petti, perchè i Centauri avevano 
forma umana, e forma equina. 

(28) E degli Ebrei ec. Quando Gedeone andò 
contro i Madianiti, non volle per compagni, secondo 
il comandamento di Dio , coloro che per troppa avi- 
dità di bere si prostrarono presso la fonte Arad: ma 
scelse quelli che, stando in piedi, avevano attinta 
P acqua e bevuto posatamente. Di questi, fra die- 
cimila soldati , ve n' ebbero soli trecento ■ 

(29") Alt un de' due vivagni. All' una delle due 
estremila della strada . 

(30) Contemplando ciascun ec. Ognun di noi guar- 
dando all' intorno senza profferir parola, 

(31) Poltre . Pcledrc, o giovenchelle, che più fa- 
cilmente 5' adombrano . 

(32") Fossi per fosse. 

(33) M ' avea la vista tolta . M' avea offuscati gli 
sguardi . 

(34) V ambrosia V orezzo. Lo spirare, l'odor 
dell 1 ambrosia. 

(35) Non fama, non vapora, non desta . — Esu- 
riendo ec. Desiderando a mangiare sempre quanto e 
giusto, quanto è necessario, e non più. 
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\- accadrai ornai P ora tarda , s' aflrettano i tre 
poeti per la lor via; e voglioso pur Dante di ragio- 
nare, mostra non attentarlo per timore di ritardare 
il viaggio. Ma instigato dal saggio suo duca, lascia 
l'importuno riguardo, e gli chiede come si possano 
far magre quell' Ombre, le quali non hanno bisogno 
di nutrimento. Al qua! dubbio replica il Mantovano 
con due non abbastanza chiare similitudini : poi pre- 
ga Stazio perchè, morto essendo cristiano e illumi- 
nato dalla fede, le astrusissime dottrine intorno al- 
l'unione dell'anima col corpo a dichiarare si faccia. 
Questi risalendo Suo alla generazione dell'uomo ncl- 
1' utero materno spiegata secondo 1* antico sistema 
dell' Epigenesi, scende a discorrere, coerentemente 
alla dottrina platonica, la quale se non è filosofica 
può ben esser poetica, siccome P anima vegetativa, 
la sensitiva, e 1* intellettiva gradatamente nel feto 
sviluppinsi. Le quali non formando poscia che una 
sola sostanza, finché rimane congiunto alla materia, 
spira l* uomo e sente e ragiona . Poi , sopraggiun- 
gendo colla morte la dissoluzione del corpo, restano 
più attive nella mente, perchè non legate per alcun 
vincolo , le tre potenze sue proprie ; ma cessano 
queile dipendenti dai sensi. Laonde scendendo ella 
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per interno impulso all' una delle due rive , a quella 
cioè d'Acheronte, o all'altra del Purgatorio, span- 
de nell' aere circostante 1' attività sua congenita nel- 
la guisa medesima e con quella stessa forza che ade— 
prava essendo legata al corpo materiale: e informan- 
dosi quest* aero siccome persona , così fra gli estinti 
le serve come 1* ossa e la carne le servivan nel mon- 
ilo . Quindi han luogo nell' ombro l' [stesso appa- 
renze che ne' corpi veraci. Questa opinione non è 
per nulla immaginata dalla fantasia del poeta; ma 
così realmente la pensarono alcuni Padri cui pia- 
cquero le platoniche dottrine d' Origene . Taceva già 
Stazio ed erano pervenuti quei Sommi all' ultimo 
balzo, in cui la colpa della lussuria si purga. Per 
entro adunque una gran corrente di Gamme s' aggi- 
rano qiuuti soggiacquero all' umana fralezza , ed or 
alternali quell' inno cui canta la Chiesa nel mattutino 
del Sabbato, e in cui si chiede al Signore il dono 
della continenza , or gridano ad alta voce le parole 
dette da Maria all'Arcangelo Gabriele. Poi ram- 
mentano come Diana restando nel bosco, ne cacciò 
1' impura Callisto, poi tornano agl'inni, poi linai- 
mente agli esempii di mariti e di donne che vissero 
noli' innocenza de' loro talami. Ed ecco la maniera 
onde sì sconta il fallo punito nell' ultima stazione 
del purgatorio. 
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Ora era onde '1 salir non Tolea storpio (l) T 
Che '1 Sole ATeTa il cerchio di merigge 
Lasciato al Tauro e la notte allo Scorpio. 

Perchè come fa l'uom che non s' affigge (2), 
Ma Tassi alla TÌa sua, checché gli appaia, 
Se di hisogno stimolo il trafigge; 

Così entrammo noi per la callaia (5), 
Uno innanzi altro, prendendo la scala 
Che per artezza i salitor dispaia. 

E quale il ciccgnin che leva l'ala 

Per TOglia di Tolare, e non s'attenta 
D' abbandonar lo nido, e giù la cala; 

Tal era io, con Teglia accesa e spenta 
Di dimandar, Tenendo infino all' atto 
Che fa colui eh' a dìcer s'argomenta. 

Non lasciò, per l'andar che fosse ratto (/(), 
Lo dolce padre mio, ma disse: Scocca 
L'arco del dir che'nsino al ferro hai tratto. 

Allor sicuramente aprii la Locca, 

E cominciai : Cerne sì può far magro 
Là dove l'uopo di nutrir non tocca (5)? 

Se t' ammenlassi come Meleagro (6) 
Si consumò al consumar d'un tizzo, 
Non fòra, disse, questo a te si agro: 
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£ , se pensassi come al vostro guizzo (7) 
Guizza dentro allo specchio vostra image, 
Ciò che par iluro li parrebbe vizzo; 

Ma perchè dentro a tuo voler t'adage (8), 
Ecco qui Stazio, ed io lui chiamo e prego, 
Che sia or sanator delle tue piage. 

Se la veduta eterna gli dislego (9), 
Rispose Stazio, là dove tu sie, 
Discolpi me non poteri' io far niego. 

Poi cominciò : Se le parole mie, 

Figlio , la mente tua guarda e riceve, 
Lume ti fieno al come che lu die (10). 

Sangue perfetto, che mai non si beve 
Dall' assetate vene, si rimane 
Quasi alimento che di mensa leve (11). 

Prende nel cuore a tulle membra umane (laf 
Virtute informativa, come quello 
Ch'a farsi quelle per le vene vane. 

Ancor digesto scende ov' è più bello (i5) 
Tacer che dire; e quindi poscia geme 
Sovr 1 altrui sangue in naturai vasello. 

Ivi s'accoglie l'uno e l'altro insieme, 

L' un disposto a patire e l 1 altro a fare (l4) t 
Per lo perfetto luogo onde si preme ; 

E, giunto lui, comincia ad operare (l5), 
Coagulando prima, e poi ravviva 
Ciò che per sua materia fe' constare. 

Anima fatta la virtute attiva, 

Qual d'una pianta, in lauto differente (16J 
Che quest' è in via, e quella è già a riva, 
BASTE T. II. 17 
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Tanto ovra poi che già ai muove e sente, 
Come fungo marino; ed indi imprende (17) 
Ad organar le posse ond' è semente. 

Or si spiega, figliuolo, or si distende 

La virtù cK' è dal cuor del generante (18}» 
Dove natura a tutte membra intende: 

Ma, come d' animai dìvegna fante (19), 
Non vedi tu ancor: guest' è tal punto 
Che più savio dì te già fece errante; 

Sì che, per sua dottrina, fe' disgiunto 
Dall'anima il possibile intelletto (ao), 
Perchè da lui non vide organo assunto. 

Apri alla verità che viene il petto, 
E sappi che , sì tosto come al feto 
L'articolar del cerebro è perfetto, 

Lo Motor primo a luì si volge lieto , 
Sovra tanta arte di natura, e spira (ai} 
Spirito nuovo di virtù repleto , 

Che ciò che truova attivo quivi tira 
In sua sustanaia, e fassi un' alma sola , 
Che vive e sente, e sè in sè rigira . 

E perchè meno ammiri la parola, 

Guarda '1 calor de! Sol che si fa vino (22), 
Giunto all'umor che dalla vite cola. 

E quando Lachesìs non ha più lino , 
Solvesi dalla carne, ed in virtute (a3) 
Seco ne porta e V umano e 'I divino . 

L'altre potenzio tutte quante mute (a/|)j 
Memoria, intelligeuria , e votootade, 
In atto molto più che prima acute. 
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Senza restarsi, per sè stessa cade 
Mirabilmente all'una delle rive; 
Quivi conosce prima le sue strade (a5) . 

Tosto che luogo lì la circonscrive, 

La virtù formativa raggia intorno (26) , 
Cosi e quanto nelle membra vive; 

E come l'aere, quand' è ben pTorno (37)» 
Per l'altrui raggio che'n sé si riflette, 
Di diversi color si mostra adorno, 

Così 1' aer vicìn quivi si mette 

In quella forma che in lui suggella (28) 
Virtualmente l' alma che ristette : 

E simigliante poi alla fiammella 

Che segue '1 fuoco là'vunque si muta, 
Segue allo spirto sua forma novella. 

Perocché quindi ha poscia sua panila (ag), 
È chiamat' ombra ; e quindi organa poi 
Ciascun sentire insino alla veduta. 

Quindi parliamo, e quindi ridiam noi, 
Quindi facciam le lagrime e i sospiri 
Che per lo monte aver sentiti puoi. 

Secondo che ci affiggou li disiri (3o) 
E gli altri affetti , 1' ombra si figura , 
E questa è la cagion di che tu ammiri . 

E già venuto all'ultima tortura (3i) 
S* era per noi , e volto alla man destra , 
Ed eravamo attenti ad altra cura. 

Quivi la ripa fiamma in fuor balestra (3a), 
E la cornice spira fiato in suso, 
Che la reflette, e via da lei sequestra; 
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Onde ir ue convenìa dal lato schiuso 
Ad uno ad uno, ed io temeva *1 fuoco 
Quinci, e qiiindi temeva il cader gìuso. 

Lo duca mìo dicea : pei questo loco 

Si vuol tenere agli occhi stretto '1 freno (33), 
Perocch' errar potrebhesì per poco. 

Summae Deus clementine , nel seno 
Del grami' ardore allora udì' cantando, 
Che di volger mi fé' caler non meno (34): 

£ vidi spirti per la fiamma andando; 

Perch'io guardava a i loro ed a' miei passi, 
Compartendo la vista a quando a quando. 

Appresso'l fine eh' a quell'inno fassì, 

Gridavano alto: f^irum non cognosco; 
Indi ricominciavan l'inno bassi. 

Finitolo, anche gridavano: Al bosco 

Si tenne Diana, ed Elice caccionne (35) 
Che di Venere avea sentito il tosco. 

Indi al cantar tornavano ; indi donne 
Gridavano, e mariti che fur casti, 
Come vìrtule e matrimonio ìmponne (36). 

E questo modo credo che lor basii 

Per tutto'l tempo che'l fuoco gli abbrucia; 
Con tal cura conviene e con tai pasti (37) 

Che la piaga dassezzo sì ricucia. 
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NOTE 



(1} Ora era ec. Era ora nella quale il salire non 
volo a stòrpio, cioè impedimento ed indugio. — Che 
il Sole aveva ec. Imperocché il Toro, che viene dopo 
l'Ariete in cui Dante suppone che fosse il Sole 
ali 1 epoca della visione, già era pervenuto al circolo 
meridiano; e la notte, che nel]* ernia ferio opposto a 
quello del Purgatorio si trovava di queir epoca in 
Libra, aveva dato luogo allo Scorpione. Il che tor- 
na come se dicesse; Neil' eraisferio del Purgatorio 
erano due ore dopo mezzo di , e nell' emisferici an- 
tipodo al Purgatorio erano due ore dopo mezza nulle. 

(2) Che non s' affigge . Che non si ferma. — Chec- 
che gli appaia . Qualunque cosa gli si presenti . 

(3) Per la callaia . Per 1' apertura del sasso, en- 
tro la quale era la scala che metteva al girone di 
■opra. ~-C/te per artezza ec. Che per la sua stret- 
tezza costringe coloro che salgono a separarsi, e gir 
P uno dopo 1' altro . 

(4) Non lasciò ec. Virgilio, per quanto fosse ve- 
loce l'andare, non lasciò di parlare, ma disse: meli i 
pur fuori la parola che ti sta sul labbro ■ 

(5) Là dove V uopo ec. Nel luogo , in cui , non 
essendo che anime , non è bisogno di cibo . 

(6) Se Rammentassi ec. Se ti riducessi a mente. 
La favola dice aver le Fate ordinato che Meleagro 
vivesse quanto durava un legno posto da loro sul 
fuoco; e che la madre di lui, la quale aveva riti- 
rato quel legno per pietà del figlio, ve lo ripose, c 
tutto faceto consumare quando inlese che Meleagrn 
aveva uccisi due fratelli di lei . Ora Virgilio vuol si- 
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gnificare die siccome in Meleagro era una fatale di- 
sposizione a consumarsi la sua vita colla combustione 
del tino, cosi dispone quii lievi e aerei corpi del- 
l' ombre 1' onnipotente virtù a disfarsi allo stimolo 
della fame non saziata. — Sì agro. Si difficile a com- 
prendere . 

(7) E se pensassi ec. E se pensassi come P im- 
magine del rurpo umano si muove dentro lo specchio 
al muoversi d' esso corpo, ciò ebe ti par duro ad 
intendere ti sembrerebbe facile: perocché compren- 
deresti come tpje' spettri, specchi dell' anima, s'in- 
formano delle passioni di lei. 

(8) Ma perche dentro ec. Ma perche t* adagi, 
t'acquieti nel desiderio tuo. *~ Pìage per piaghe. 

Se la ceduta etema ec. Se gli spiego ciò che 
si vede in questi luoghi eterni. ■—Là dot-e tu sie* 
Là dove sci tu cui meglio converrebbe il favellare. 

(10) Ai come che tu die . Al come che tu dici, 
alla dimanda che fai. 

(11) Quasi alimento ec. Quasi residua vivanda 
ibe levi dalla mensa. 

(12) Prende nel cuore ec. Ordina: Prende nel 
cuore virtù te informativa (atta a formare) tutte mem- 
bra umane. - i une, se ne va. 

(i3") Ov* e più bello tacer ec. Ne' vasi della ge- 
nerazione che non è onesto il nominare co' proprj 
nomi . — Sovr' altrui sangue . Sovra il sangue della 
femmina. — In naturai vasello. Neil' utero. 

(14) un disposto a partire ec. Il sangue della 
femmina disposto a ricevere impressione , e quello 
del maschio disposto a generare .— Per lo perfetto 
luogo ec. Per la perfezione del cuore, onde si pre- 
me , cioè da cui riceve impulso. 

(15) E giunto lui ec. E congiunto il sangue ■vi- 
rile al femmineo, comincia prima a formar 1' embrio- 
ne coagulando , e poscia vivifica esso embrione , che 
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per sua materia fé' constare, cioè cui diede forma 
colle sue particelle materiali. 

(iS) In tanto differente ec. Differente in questo, 
che l'anima delle pianle è giunta tosto alla sua per- 
fezione , mentre quella dell' uomo vi è soltanto av- 
viata. 

(17) Come fungo marino . Questi funghì o spugne, 
che stanno attaccale agli scogli, si stimano animate 
d* un'anima più che vegetativa, perchè s'allargano 
e si stringono , e danno altri segni da giudicarli più 
che le piante, e perciò .si chiamano planùinimalia. — 
Ond' è semente. Delle quali potenze ella è pro- 
duttrice . 

(18) Ch'e dal cuor de! generante. Che deriva 
dal cuore del generante . 

(19) Fante, parlante, ragionevole. 

(20) Possibile intelletto indicava presso gli Sco- 
lastici la facoltà d 1 intendere. — Perche da lui ec- 
Perchè non vide alcun organo destinato alle opera- 
zioni intellettuali . 

(21) Sovra tant? arte di natura, qual è il corpo 
umano per opera di natura con arte si meravigliosa 
perfezionato. —Repteto. Ripieno, 

(22) Guarda 'l color ec. Siccome il calnr del sole, 
unito all' umor acqueo della vite , lo trasmuta in vi- 
no , cosi (vuole Stazio inferire) il novello spirito, 
da Dio crealo ed unito all' anima sensitiva , trasmu- 
tala in anima ragionevole , die è una cosa diversa o 
dal puro spirito e dall' anima sensitiva , com' è di- 
verso il vino e dal caler del Sole e dall'umor acqueo 
della vite. 

(23) Ed in viriate ec. E virtualmente porta seco 
tutte le potenze dell'uomo, tanto le spirituali che 

Iddio in lei, quanto le corporee eh' ella unen- 
al corpo tirò in sua sustanxia . 
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(2^) £' altre potenzia ec. Le poterne corporali ri- 
mangono allora mute neD' anima ; le spirituali addi- 
vengono nell' esercizio loro più acute che prima . 

(25) Quivi conosce prima ec. Dalla ripa in cui si 
trova, preconosce ella le strade che dee battere eter- 
namente, se quelle del Purgatorio e del Paradiso,» 
quelle d' Inferno. 

(26) La virtù formativa ce. La virtù atta a for- 
* mare il nuovo corpo acreo spande la sua attività 

nell'aere circostante allo stesso modo e colla stessa 
forza che adoprava nelle membra del corpo umano ■ 

(27) Piorno , piovoso . — Per P altrui raggio, cioè 
del Sole. — Di diversi color ec- Accenna l'Iride. 

(28) Suggella , imprime . — Virtualmente , per 
effetto della virtù formativa a lei data da Dio . ~ 
Che ristette . Che fcrmossi all' una delle due rive. 

(29) Perocché quindi ec. Per la ragione che da 
quel nuovo corpo trae 1* anima la sua apparenza , 
vale a dire il vedersi che prima non ha . - Ciascun 
sentire . Ciascun senso . 

(_3o) Ci affìggono, ci attaccano, ad allegria, in- 
tendi , o a tristcua . — L' ombra si figura . Quel 
corpo aereo si compone negli alti e nel volto. — Di 
che tu ammiri. Di che tu prendi meraviglia. 

(31) All' ultima tortura. Al luogo dell* ultimo 
tormento. — Ad altra cura, diversa da quella io 
che, ragionando, ci eravamo finora occupati. 

(32) Balestra in fuor. Scaglia in fuori fiamme 
con violenza, - E la cornice . E V orlo della stra- 
da . — E via da lei sequestra . E la respinge via da se. 

(33) Sì vuol tenere ec. Si voglion tener gli occhi 
a freno, perchè non vadan vagando. 

(34) Che di volger ec. Che mi fé 1 nascer desi- 
derio di voltarmi, non meno di quello bramassi d'an- 
dar dritto per quel sentiero . 
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(35) Si tenne Diana. Rimase Diana . Questa Dea 
essendosi accorta che Elice o Callisto era incinta, la 
cacciò via dal bosco e did suo consorzio. 

(36) Imporrne . Ne impone . 

(3?) Con tal cura ec. Con tali mezzi avviene che 
sì rimargini la piaga , ossia 1' ultimo P segnato dal- 
l' Angelo, c che non è altro che la colpa della lus- 
suria. ~ Dassezzo, vale posta, punita in ultimo 
luogo . 
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ARGOMENTO 



P 

-L recedendo l'Alighieri guardinga per sentie- 
ro cosi periglioso, menivi gli ansi le ombre purganti 
dell'esser lui rivo, ed una fra queste delle sue con- 
dizioni lo interroga . Ma preparandosi egli a rispon- 
dere , lo interrompe la sopravvegnenta d'altra gente 
(Le incontrandosi con quella prima, e menando in- 
siem lireve festa, si parte poi, gridando l'una quanto 

Fiù può i nomi di Soddoma e di Gomorra , l 1 altra 
orrendo esempio di Pasife, che innamorata d* un 
toro , si chiuse , secondo la favola , in una vacca di 
legno, ed ebbe commercio con lui. Cessato quindi 
1' incontro di quelli spiriti, e tornando ad aspettar 
la risposta dell'Alighieri la srhiera di colui che in- 
terrogato lo aveva, dichiarale cortesemenie andar 
egli per quei luoghi non anrhe sciolto dai legami del 
corpo , ed esser chiamato per lo suo miglior bene a 
visitar le stelle . Poi chiede alla sua volta di conoscer 
la moltitudine che gli sta intorno, e quella che dianzi 
parti. Per la qua! cosa, dopo le dimostrazioni di 
generale stupore, gli risponde l'ombra favcHatrice 
come quelli, che s'erano allontanati, purgavano la 
brutta colpa, onde Cesare fu chiamato regina per la 
sua scandalosa dimestichezza con Nicomrdr, e Sod- 
doma fu consunta dal fuoco} poi come la turba ri- 
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inasta scontava 1' ec-resso dell' infame Pasife . Dopo 
di che scusandosi per 1' ora già tarda d' indicare 
a nome ciascuno , palesa se rsser Guido Guinicelli , 
famoso rimator bolognese. Perche, mostrando Dante 
ver lui grandissima riverenza ed affetto , Io pone in 
curiosità di saperne il motivo ; ed eì gli risponde 
ciò esser 1' eSetto della stima in che tiene i suoi can- 
ti. Ma Guido mostrandogli col dito uno Spirito vi- 
cino , gli aggiunge aver quegli superato nel linguag- 
gio suo provenzale quanti pur dcllaron versi e prose 
d'amore; scthme il volgo desse voce piuttosto a 
quello dì Lanosi , cioè a Gemitìi de Berneil di Lì- 
ntoges. Cosi molli e molti, continua il Guinicelli, 
che giuran sull'altrui parole senta consultare nè la 
ragione nè l'arie, tennero in pregio quel Guidone, 
antico rimatore Aretino , finché Ja verità , coi meriti 
di più persone migliori di lui, gli ha tolto quella 
lode non giusta che il volgo gli dava. Finalmente 
raccomandandosi all' orazioni dell'Alighieri quand'e- 
gli pur giunga nella stanza de' beati , dileguasi quello 
Spirito per metto al fuoco, e dà luogo di farsi a- 
vanti ali 1 altro che aveva indicato . Perchè Dante 
fregandolo a farsi conoscere, lo compiace pur egli, 
manifestandogli nel linguaggio suo provenzale, se es- 
ser Arnaldo. Costui, celebre poeta de'tcmpi suoi, è 
quell'i stesso cui loda il Petrarca pel suo dir nuovo 
e bello. 
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]\tentre che sì per l'orlo, uno innanzi altro, 
Ce n'andavamo, spesso'I buon Maestro 
Diceva : GuarJa; giovi, eh 1 io ti scaltro (i). 

Feriami'l Sole in su l'omero destro, 
Che già, raggiando, tutto l'occidente 
Mutava in bianco aspetto di cilestro : 

Ed io facea con I' ombra più rovente (a) 
Parer la fiamma, e pure a tanto indizio 
Vidi molt' ombre, andando, poner niente . 

Questa fu la cagion che diede inizio 
Loro a parlar di me, e cominciarsi 
A dir: Colni non par corpo fittizio. 

Poi verso me , quanto potevan farsi , 
Certi si feron, sempre con riguardo 
Di non uscir dove non fossero arsi. 

O tu, che vai, non per esser più tardo, 
Ma forse reverente, agli altri dopo, 
Rispondi a me che'n sete ed in fuoco ardo: 

Nè solo a me la tua risposta è uopo; 
Che tutti questi n' hanno maggior sete 
Che d'acqua fredda Indo o Etiopo (3). 

Dinne com' è che fai di te parete (4) 
Al Sol, come se tu non fossi ancora 
Di morte entrato dentro dalla rete. 
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Sì mi parlava un il' essi, ed io mi fòia (5) 
Già manifesto, a' io non fossi atteso 
Ad altra novità ch'apparse allora; 

Che per lo mezzo del cammino aeceao 
Venia genie col viso incontro a questa, 
La qual mi fece a rimirar sospeso. 

Lì veggio d 1 ogni parte farsi presta 

Ciascun' ombra, e baciarsi una con una, 
Senza restar, contente a breve festa (6). 

Così per entro loro schiera bruna 

S' ammusa l'una con l'altra formica (7), 
Forse a spiar lor via e lor fortuna . 

Tosto che parton l'accoglienza amica, 
Prima che '1 primo passo lì trascorra, 
Sopragridar ciascuna s'affatica (8); 

La nuova gente: Soddoma e Gomorra (9); 
E 1' altra : Nella vacca entrò Pasife, 
Perchè '1 torello a sua lussuria corra. 

Poi come gru, eh' alle montagne Rife (io) 
Volasser parte, e patte inveì l'arene, 
Queste del giel , quelle del Sole schife ; 

L* una gente sen va , l' altra sen viene , 
E tonimi lacrimando a 1 primi canti, 
Ed al gridar che più lor sì conviene; 

E raccostarsi a me, come davanti, 
Essi medesmi che m' avean pregato , 
Attenti ad ascoltar ne' lor sembianti. 

Io, che due volte avea visto lor grato (il), 
Incominciai: O anime sicure 
D'aver, quando che sia, di pace stato, 
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Non son rimase acerbe nè mature (n) 
Le membra mie di là, ma eoo qui meco 
Col sangue suo e con le sue giunture . 

Quinci su vo per non esser più cieco (i3) : 
Donna è di aopra cbe n' acquista grazia , 
Perchè '1 mortai pel vostro mondo reco. 

Ma se la vostra maggior voglia sazia 
Tosto divegna, si cbe'l ciel v' alberghi, 
Ch' è pien d'amore e più ampio si spazia, 

Ditemi, acciocché aucor carte ne verghi, 
Chi siete voi, e chi è quella turba 
Che se ne va diretro a' vostri terghi ? 

Non altrimenti stupido si turba 

Lo montanaro, e rimirando .immuta, 
Quando rozzo e salvalico s'inurba (l4)i 

Che ciascun' ombra fece in sua parata (i5); 
Ma poiché furon di stupore scarche , 
Lo quai negli alti cuor tosto s' attuta , 

Bealo te, che delle nostre marche (16), 
Ricominciò colei che pria ne chiese. 
Per viver meglio esperienza imbarchel 

La gente che non »ien con noi, offese (17) 
Di ciò, perchè già Cesar trionfando, 
Regina, con tra sè, chiamar s'intese; 

Però si parlon Soddoma gridando. 
Rimproverando a sè, coni 1 hai udito, 
Ed aiulan 1' arsura vergognando (lfij - 

Nostro peccalo fu ermafrodito (19); 

Ma perchè non servammo umana legge, 
Seguendo comi; bestie V apjietito, 
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In obbrobrio di noi, per noi ai legge (20), 
Quando partiamci, il nome di colei 
Clie a' imbastii) nelle imbestiate schegge. 

Or sai nostri atti, e di che fummo rei; 
Se forse a nome vuoi saper chi senio, 
Tempo non è da dire, e non saprei . 

Farotti ben di me volere scemo (ei) ; 
Son Guido Guinicelli, e già mi purgo 
Per buri dolermi prima ch'alio stremo. 

Quali nella tristizia di Licurgo (23) 
Si fer duo. figli a riveder la madre, 
Tal mi fec'io, ma non a tanto insurgo, 

Quando i' udì' nomar sè stesso il padre 

Mio, e degli altri miei miglior che mai (a3) 
Rime d'amore usar dolci e leggiadre: 

E senza udire e dir pensoso andai 
Lunga fiata rimirando lui, 
Nè per lo fuoco in là più m 1 appressai . 

Poiché di riguardar pasciuto lui, 

Tutto m' offersi pronto al suo servigio, 
Con l'affermar che fa credere altrui (24). 

Ed egli a me: Tu lasci tal vestigio, 

Per quel eh' i'odo, in me e tanto chiaro 1 
Che Lete noi può torre nè far bigio. 

Ma , se le tue parole or ver giuraro , 
Dimmi che è cagion perchè dimostri 
Nel dire e nel guardar d' avermi caro ? 

Ed io a lui: Li dolci delti vostri 

Che , quanto durerà P uso moderno , 
Faranuo cari ancora i loro inchiostri. 
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O fiate, disse, questi ch'io ti scemo 
Col dito, e additò uno spillo innanzi, 
Fu miglior fabbro del parlar materno. 

Versi d' amore e prose di romanzi 
Soverchiò tutti, e lascia dir gli stolti 
Che quei di Lemosì credon ch'avanzi. 

A voce più ch'ai ver drizzan li volti, 
E così ferma n sua opinione 
Prima ch'arte o ragion per lor s'ascolti. 

Così fer molti antichi di Guitlone, 

Di grido in grido pur lui dando pregio (25), 
Fin che l'ha vinto '1 ver con più persone. 

Or, se tu hai sì ampio privilegio, 

Che licito ti sia l'andare al chiostro (26), 
Nel quale è Cristo aliate del collegio, 

Fagli per me un dir di paternostro {27), 
Quanto bisogna a noi di questo mondo, 
Ove poter peccar non è più nostro. 

Poi, forse per dar luogo altrui secondo, 
Che presso avea, disparve per lo fuoco, 
Come per l' acqua il pesce andando al fondo. 

Io mi feci al mostrato innanzi un poco, 
E dissi eh' al suo nome il mio desile (28) 
Apparecchiava grazioso loco. 
Ei cominciò liberamente a dire : 

Tari niabelis votre cortes deman (29), 
Qitieu non pucsc , ni vueill a vos.cobrùe. 

Je sui Arnaut, que plor, e vai chantan 
Con sì tosi vei la passadafolor , 
E vei iauzen lo ioni , que esper , denan . 
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Araus prec per aquella valor, 

Que vos guida al som de la scolina 
Sovengaus a temps de ma dolor . 
Pai s' ascose nel fuoco che gli affina. 

NOTE 



(1) Ti scaltro. Ti lo avvertito. 

(2) Più rovente. Più rossa. 

(3) Indo o FMopo . 0 R nun sa che l' India e l'E- 
tiopia sono regioni tini Sole riarsissimc. 

(4) Parete, ostacolo. 

(5) Ed io mi fora ec. Ed io mi sarci manife- 
stato, s'io non tossi stato allento ad altra novità ec. 

(6) Senza restar, intendi, un istante di più dopo 
il bacio . 

(7) S' ammusa . Scontrasi muso a muso . 

(8) Sopragridar. A gridar sopra gli altri. 

(9) La nuova gente. Quella or ora soprarrivala. 
Chi grida Soddoma c Gomorra è reo di Sodomia; 
chi Pasil'e , di bestiale lussuria . 

(10) Alle montagne Rifu nella Mosco-via borea- 
le . — lucer V arene . Verso 1' arenosa Libia . 

(11) Lor grato. Il loro desiderio. 

(12) Acerbe, giovani, mature, vecchie. 

(13) Per non esser più cieco . Affinchè il divino 
lume m'insegni a dirigere, meglio che non osai 
finora , le operazioni mie. 

(li) S' inurba . Entra in citta. 

(15) In sua partita . In sua sembianza. ^S'at- 
tuta , si calma. 

(16) Delle nostre marcite . Dalle nostre contra- 
de . — Imbarche. Prendi teco . Ed è metafora lolla 
da quelli che passano i mari per arricchirti di merci. 

DANTE T. II. 18 
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(17) Offese di ciò perchè ec. Diede in quel fallo, 
pur cui ec. — Cantra se . la sua contumelia . 

(18) Ed aùdan V arsura ec. E colla vergogna, 
che produce in loro tal pubblica confessione , accre- 
sco n 1' arsura che soffrono dalle fiamme . 

(19) Ermafrodito . Con questa parola vuol inten- 
dersi diversità di specie , non soltanto di sesso. 

(20) Sì legge, per si grida . — Che s' imbestiò ec- 
Che prese figura di bestia entro la vacca di legno. 

(21) Farottl ben ec. Bensi col dirti chi son io 
farò che cessi in te il voler me , ellissi , invece di 
voler conoscer me. -+ E già mi purgo ec. E , ben- 
ché morto di fresco, già sono in Purgatorio, perchè 
feci penitenza nel mondo avanti che mi cogliesse la 
motte . 

(22) Quali ec. Licurgo re di Nemea , stava per 
uccidere Iside sua schiava, per la cui negligenza 
uvea perduto un figlio, quando sopraggiunsero Toante 
ed Eumetio figliuoli di lei , e la salvarono ■ — Ma 
non a tanto insurgo . Ma non giunsi però a tanto , 
cioè a poter salvare 1' amico . Insurgo sta per in- 
sulsi . 

(23) E dagli altri miei miglior. E degli altri 
migliori miei nazionali. 

(24) Con C affermar ec. Col giuramento . 

(25) Pur lui. Solamente a lui. 

(26; Al chiostro nel quale ec. Al Paradiso, nel 
quale Cristo è capo della beata riunione . 

(27) Fagli per me un dir di paternostro! quanto 
ec- Recita per me a G. C. Unto dell'orazione do- 
menicale , quanto bisogna a noi di questa! tra mon- 
do , dove non possiam più peccare ; tralascia cioè 
le due ultime petizioni : et ne nos inducas in ten- 
tationem, seA libera nos a mah. 

(28) E dissi ec. E dissi eh* io desiderava la gra- 
zia di sapere il suo nome. 
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(29) Ecco la traduzione di questi versi; Tanto 
m' ahUllisce ( mi piace ) vostro cortese dimando. — 
eh' io non mi posso né voglio a voi celare . ■— Io sono 
Arnaldo che piango e vo cantando — si tosto come 
veggo la passata follia ; — c godente veggo ^ cioè 
veggo con gaudio ) il giorno , che aspetto , dinan- 
zi . — Ora vi prego per quel valore — che vi guida 
al sommo della scala , — sovvengavi a tempo del mio 
dolore . 
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CANTO XXVII. 



ARGOMENTO 



Si faceva già sera nel monte del Purgatorio, quan- 
do l'Angelo del Signore apparso ai tre poeti nell'e- 
stremità della strada, il cui largo era occupato dalle 
fiamme, cantava le Indi degli spirili mondi, e ad en- 
trar nelle fiamme per giungere all'opposta riva le 
anime sante invitava. Impauritosi Dante, non sape- 
va risolversi, per quanto il Mantovano lo stimolas- 
se; ma, udito che sol quell'ostacolo s'interponeva 
fra lui si esso e la cara sua donna, lanciasi nel met- 
zo all'incendio, facendogli strada Virgilio, e venen- 
dogli dietro Slaiio, pregato da quello. Frattanto 
una voce, clie cantava di là dalle fiamme, serviva 
loro di guida; talché pervenuti finalmente in sicuro 
là dov'era la genia per montar sopra, odono sonar 
dentro a un vivissimo lume quelle parole : Venite, be- 
nedica patris mei- che son d'invito agli eletti; e, 
stimolali ad ascendere, tanto van per quei gradi, 
quanto rimane ancora del giorno . Ma, venuta I.i 
notte, s' arrestano; e ciascuno facendosi letto d'uno 
scaglione, quetamente si riposa, finche l'Alighieri, 
abbandonandosi al sonno, è rapito sul far dell' al- 
ba in una visione, quasi a vaticinio di ciò che 1' 
attende. V. de egli adunane una giovane e vaga d'ir»- 
ua, figura della vita attiva, che, cogliendo fiori s 
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tessendo ghirlande, commenda il proprio lavoro, 
per cui si fa bella, e loda insieme l' occupazione 
della sorella sua , figura della vita contemplativa , rht> 
siede tutto il giorno a vagheggiarsi , e mai non di- 
vagasi . Poi , diradandosi le tenebre della notte, 
fugge col sonno la visione del pocla , e scotendosi 
egli, ascolta per la bocca di Virgilio come arrivato 
sia presso la vera beatitudine; perlochb, raddop- 
piando di lena, tocca finalmente la cima del monle- 
lvi lo ammonisce il caro suo duca, non esser più 
atto a guidarlo, ma doversi reggere a proprio sen- 
no, dritto essendo e sano oramai l'arbitrio suo, ed 
lore de'proprj affetti. 
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CANTO xxra 



c 

kJi, come quando i primi raggi vibra (1) 
Là dove '1 suo Fattore il sangue aparse, 
Cadendo Itero sotto 1? alta Libra, 

E P onde in Gange da nona riarse, 

Si stava il Sole; onde '1 giorno sen giva, 
Quando 1* Angel di Dio lieto ci apparse. 

Fuor della fiamma stava in su la riva, 
E cantava: Beati mundo corde, 
In voce assai più che la nostra viva. 

Poscia: Più non si va, se pria non morde, 
Anime sante, il fuoco: entrate in esso, 
Ed al cantar di là non siate sorde (2). 

Si disse come noi gli fummo presso: 
Perch' io divenni lai, quando lo 'ntesi, 
Quale è colui che nella fossa è messo (3j . 

In su le man commesse mi protesi, 

Guardando '(fuoco, e immaginando forte (4) 
Umani corpi già veduti accesi, 

Volseisi verso me le buone acorte (5), 
E Virgilio mi disse: Figliuol mio, 
Qui puote esser tormento, ma non morte. 

Ricordati, ricordati... e, se io 
Sovr* esso Gerion ti guidai salvo, 
Che farò or che son più presso a Dio? 
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Credi per certo che, se dentro all' alvo 
Di questa fiamma stessi ben nrilP anni, 
Noi ti potrebbe far d'uà capei calvo. 
E» se tu credi forse eh' io t' inganni, 
Fati ver lei, e fatti far credenza (6) 
Con le tue mani al lembo de' Ino' panni. 
Pon già ornai, pon giù ogni temenza; 
Volgiti 'n qua, e vieni oltre sicuro; 
Ed io pur fermo, e contra coscienza (7). 
Quando mi vide star pur fermo e duro, 
Turbato un poco, disse: Or vedi, figlio, 
Tra Beatrice e te è questo muro. 
Come al nome di Tjsbe aperse '1 ciglio '8) 
Piramo, in bu la morte, e riguardolla, 
Allor che '1 gelso diventò vermiglio; 
Così la mia durezza fatta solla (9), 

Mi volsi al savio duca, udendo il nome 
Che nella mente sempre mi rampolla. 
Ond' e' crollò la testa, e disse: come, 
Volemci star dì qua? indi sorrise, 
Come al fanciul si fa cb'è vintoalpome '10). 
Poi dentro al fuoco innanzi mi si mise, 
Pregando Stazio che venisse retro, 
Che pria per lunga strada ci divise (11). 
Come fui dentro, in un Dogliente vetro 
Gittate mi sarei per rinfrescarmi, 
Tant'era ivi lo 'nccndio senza metro {12). 
Lo dolce padre mio, per confortarmi, 
Pur di Beatrice ragionando andava, 
Dicendo; Gli occhi suoi già veder parmi. 
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Guidavaci una voce che cantava 

Di là, e noi, attenti pure a lei (i3), 
Venimmo fuor là ove ai montava. 
genite, benedirti patris mei, 

Sonò dentro ad un lume, che lì era 
Tal, che mi 'vinse e guardar noi potei. 

Lo Sol sen va, soggiunse, e vien la aera; 
Non v'arrestate, ma studiale il passo. 
Mentre che V occidente non a' annera . 

Dritta salìa la via per entro '1 sasso, 

Verso tal parte, eh' io toglieva i raggi (i4) 
Dinanzi a me del Sol eh' era già lasso. 

E di pochi acaglion levammo i saggi (1 5) , 
Che'l Sol corcar, per l'ombra che si spense. 
Sentimmo dietro ed io e gli miei Saggi. 

E pria che'n tutte le sue parli immense 
Fusse orizzonte fatto d' un aspetto 
E notte avesse tulle sue dispense (»6) 5 

Ciascun di noi d'un grado fece letto; 
Che la natura del monte ci affranse (17) 
. La possa del salir più che '1 diletto. 

Quali si fanno ruminando manse 
Le capre, state rapide e proterve 
Sopra le cime, prima che sien pranse (1S), 

Tacite all'ombra, mentre che '1 Sol ferve, 
Guardate dal pastor che 'n su la verga 
Poggialo s'è, e lor poggiato serve (19); 

E quale il mandrian cne fuori alberga, 
Lungo '1 peculio suo queto pernotta, 
Guardando perchè fiera non lo eperga ; 
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Tali eravamo in II' e tre allotta, 

Io come capra, ed ci come pastori, 
Fasciati quinci e quindi dalla grotta. 

Poco potea parer lì del di fuori ; 

Ma per quel poco vedev'io le stelle, 

Di lor solere e più chiare e maggiori (20). 

Si ruminando, e sì mirando in quelle, 
Mi presi; ! 1 sonno; il sonno che sovente, 
Anzi che '1 fatto sia, sa le novelle (21). 

Neil' ora credo, che dell' oriente (32) 
Prima raggiò nel monte Citerca, 
Che di fuoco d' amor par sempre ardente , 

Giovane e bella in sogno mi parea 

Donna vedere andar per una landa (a3) 
Cogliendo fiori, e, cantando, dicea: 

Sappia, qualunque'l mio nome dimanda, 

Ch'io mi son Lia, e vo movendo intorno (34) 
Le helle mani a farmi una ghirlanda . 

Per piacermi allo specchio qui m'adorno; 
Ma mia suora Rachel mai non si smaga (25] 
Dal suo miraglio, e siede tutto giorno. 

Eli' è de 1 suoi begli occhi veder vaga, 
Com 1 io neh" adornarmi con le mani ; 
Lei lo vedere, e me l'ovrare appaga. 

E già , per gli splendori antelucani , 

Che tanto ai peregrin surgon più grati) 
Quanto tornando albergan men lontani (26), 

Le tenebre fuggìan da tutti i lati, 

E '1 sonno mio con esse; ond 1 io levami {27), 
Veggendo i gran maestri già levati . 
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Quel dolce pome, che per Unti rami (28) 
Cercando va la cura de 1 mortali, 
Oggi porrà in pace le tue fami: 

Virgilio inverso me queste colali 

Parole usò, e mai non furo strenne (29) 
Che fosser di piacere a queste iguali. 

Tanto voler sovra voler mi venne 
Dell'esser su, eh' ad ogni passo poi 
Al volo mio sentìa crescer le penne. 

Come la scala tutta sotto noi 

Fu corsa, e fummo in su'l grado superno» 
In me ficcò Virgilio gli occhi suoi, 

E disse : Il tempora! fuoco e V eterno 
Veduto hai, figlio, e se' venuto in parte 
Ov' io per me più oltre non discerno. 

Tratto t'ho qui con ingegno e con arte; 
ho tuo piacere ornai preodi per duce: 
Fuor se' dell' erte vie , fuor se' dell' arte (3o) . 

Vedi là il Sol che 'n fronte ti riluce; 
Vedi P erbetta, i fiori e gli arboscelli, 
Che quella terra sol da sè produce . 

Mentre che vegnon lieti gli occhi belli (3i), 
Che lagrimando a te venir mi fermo, 
Seder ti puoi e puoi andar tra elli . 

Non aspettar mio dir più, nè mio cenno. 
Libero, dritto, sano è tuo arbitrio, 
E fallo fòra non fare a suo senno ; 

Perch' io te sopra te corono e mitrio (32) . 
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NOTE 



(1) SI, conte quando ec. Intendi: Stava il Sole 
in quel punto, dal quale vibra i primi suoi raggi 
sopra Gerusalemme, ove mori Gesù Cristo: cioè 
nasceva il giorni} ne' luoghi antipodi al monte del 
Purgatorio . — Z' Ibero , Game della Spagna ( già cre- 
duta l'ultimo confine occidentale della terra, ed an- 
tipode all'India orientale) scorreva sotto il segno 
della Libra, cioè sotto il suo meridiano, dov'era 
innalzato il detto segno. Che è quanto dire : In Ispa- 
gna era mezza notte . — E P onde in Gange ec, E 
l'onde del Gange, fiume dell'India (il quale è l'al- 
tro supposto confine orientale della terra) scorrendo 
sotto il meridiano dell' opposta Spagna ( il qual me- 
ridiano è l' orizzonte comune a Gerusalemme e al 
monte del Purgatorio) erano riarse da nona, cioè 
erano ferite dai raggi del Sole situato in esso meri- 
diano. Che è quanto dire: Era meno giorno in In- 
dia. Onde il giorno sen giva, cioè, onde si faceva 
sera nel monte del Purgatorio là dove io mi trova- 
va, quando V angel dì Dio ec- 

(2) Al cantar di là. Al canto che odesi di là dalla 
fiamma. Vedi più sotto il terzetto che incomincia: 
Guidataci una voce. 

(3) Qual e colui ec. Come l'assassino che, se- 
condo l'usanza d'allora, mettevasi nella fossa. Vedi 
Inf. XIX. 

(4) E immaginando forte ec. E riducendomi vi- 
vamente alla memoria 1' immagine di più rei già da 
me veduti ardere per man de' carnefici . 

(5) Le buone scorte. Virgilio e Stazio. 

(6) Fatti far credenza. Fattene dar prova. 
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(7) Ed io pur formo ec- Ed io me ne stava pur 
fermo, e contro la coscienza, che mi diceva esser 
vero il parlar di Virgilio. 

(8) Come al nome di Tube ec. Piramo creduta 
morta la sua Tisbe, disperatamente i* uccise. Or 
mentitegli era moribondo, sopravvenne 1' amante, la 
quale chiamandolo ad alta voce, gli die tal forza 
ch'ei potè riaprir le luci a riguardarla. Ma richiu- 
dendole tosto al sonno di morte, Tijbe si trafisse 
coli' istesso pugnale di lui . Avvenne allora che il 
gelso, sotto di cui perirono gl'infelici, tinse inver- 
miglio i suoi frutti che per lo innanzi eran bianchi. 

(<)) Solla^ molle. Mi rampolla, mi sorge. 

(10) Ch' e vìnto al pome. Che si lascia guada- 
gnare dal pomo mostratogli . 

(1 1) Che pria ec. Il quale camminando prima fra 
Virgilio e me , u' avea disgiunti per lungo tratto di 
strada . 

(12) Senza metro. Senza misura. 

(13) Di là dalla fiamma. — Ove si montava. 
Ov' era la scala per salire alla cima del monte. 

(14) Verso tal parte ec. Verso tal parte eh' io 
copriva innanzi a me colla mia ombra i raggi del 
sole già lasso, cioè cadente; e per conseguenza la 
scala era volta ad oriente. 

(15) Levammo i saggi. Prendemmo assaggio , fa- 
cemmo prova. E vuol dire: avevamo salili pochi 

(16) E notte avesse ec. E fosse la notte dispen- 
sala, distribuita per tutto. 

(17) Che la natura del monte ec. Perocché l'er- 
tezza del monte ci tolse la possa del salire più che 
non ce ne togliesse il diletto, mentre rimane vaci an- 
cora desiderio di montar su* 

(18) Franse. Satolle. 

(13) Serve. O serve su qui per serva, cioè os- 
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serva; o significa presta loro servizio, guardandole 
dalle fiere ec. 

(20) Di lor solere. Del loro solito. 

(21) Sa le novelle. He ha notizia. 

(22) Dell'oriente. Dall'oriente. Dante dice d'a- 
ver sognato in sull'aurora, secondo l'antica opinio- 
ne , che i sogni fatti in queir ora siano veraci . 

(23) Landa , pianura . 

(24) Lia. Figlia di Labano, prima moglie di 
Giacobbe , e simbolo della vita attiva . 

(25) Rachel, altra figlia di Labano, seconda mo- 
glie di Giacobbe, e simbolo della vita contemplati- 
va. — Si smaga, si distrae. — Miraglio, specchio, 

(26) Albergan men lontani dalla patria loro . 

(27) Levami . Mi levai . 

(28) Quel dolce pome. La vera beatitudine. - Le 
tue fami- I tuoi desideri. 

(29) Strenne , voce tolta dal latino sirena, e va- 
le mancia , premio . 

(30) Fuor se" dell'arte . Sei fuori delle vie strette. 

(31) Mentre che vegnon ec. Intantnchù a te vien 
lieta Beatrice dai begli occhi ec. — Tra elli t cioè 
tra que' fiori e arboscelli . 

(32) Perchì* io le sopra te ec. Per la qual cosa 
io ti dichiaro padrone assoluto di te stesso. Il che 
vicn significato dalla parola corono che ha riguardi) 
alla giurisdizione temporale , e dalla parola miti-fo 
che si riporta alla giurisdizione spirituale. 
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ARGOMENTO 



Impaciente di visitare per ogni Iato la bella 
foresta, già v'entra l 1 Alighieri, e tanto in quella 
s' avanza , finché perviene ad un rio che di passar 
oltre gli vieta, pi là da quello e una vaghissima 
donna che sceglie cantando i fiori del prato , la qua- 
le, invitata cortesemente dal poeta , s'accosta per 
modo alle rive che sol di tre passi la separa il fiu- 
me da lui, E costei la gloriosa e tanto della Chie- 
sa e dell' Italia benemerita Contessa Matilde , di cui 
U Poeta aspetta a palesare il nome al termine di 
questa Cantica, quantunque di lei e nel presente 
e ne 1 Canti susseguenti a questo del continuo ragio- 
ni . Ella dunque previene da prima i tre peregrini, 
nou doversi meravigliare, se appunto nel luogo già 
destinato da Dio per primo soggiorno all'uman ge- 
nere, e poscia interdettogli, piuttosto che di lutto, 
si mostri ella piena di giubbilo; poiché la ragione 
di ciò è scritta in quelle parole del Salmo 91: De- 
fedasti me, Domine, in Jactura tua, et in operibus 
man unni tuarum exultabo. Poi chiede all'Alighieri 
se abbia da farle qualche altra questione , dicendosi 
pronta a soddisfarlo , finché ragione Io voglia . Ed 
egli grato all'offerta, onde proviene, le addimanda, 
che ivi e V aura e 1' acqua si muovano , coutrarw- 
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mente a quanto gli avea detto 5tazio, che al di so- 
pra cioè della porta del Purgatorio non han pia 
luogo ne venti, uè pioggie , ne venia' altra natu- 
rale alterazione . Al che gli rephea quella gentùe. 
Unto esser salito verso il cielo per virtù divina quel 
monte, che a lui più uon giungono realmente 1 e- 
salazioni dell' acqua e della terra; e quindi non an- 
dar soggetto ai fenomeni della nostra regione . Ma 
come intorno a esso (rimanendo la terra ferma, 
secondo la falsa opinione di quei tempi ) 1 aere si 
volge tutto quanto in circuito con la prima fotta, 
cioè col primo mobile, cosi gli alberi ne sono agi- 
tati , e così suona la selva . Frattanto , pieno essen- 
do il terrestre Paradiso d 1 ogni semenza, s'impregna 
l'aria cosi rotante della virtù generativa, la quale 
emana da essi alberi , e quella seco trasporta e de- 
pone sopra 1' altra terra, vale a dir sulla nostra; 
dimodoché , dipendentemente dall' intrinseca sua 
attività e dal clima , produce poi questa piante di- 
verse . Se ciò , prosegue Matilde , si sapesse nel 
mondo vostro, tolta sarebbe la meraviglia che vi si 
fa , veeeendo ivi surger piante di cui dagli uomini 
non si gettarono i semi. Quanto all'acqua, non 
deriva ella qui da tal vena che si ristori per va- 
pori e per gelo ; ma nasce da una fontana che vie- 
ne da Dio immediatamente provveduto di altrettanto 
umore, quanl 1 ella ne versa per due canali. Da una 
parte, scendendo, forma il fiume Lete , che induce 
in chi lo beve oblivione delle proprie colpe; dall al- 
tra l'Eunoe, che sveglia la memoria d' ogni bene 
operato. Finalmente questo e quel luogo, termina 
la bella donna, che forse adi' accesa fantasia so- 
gnaron coloro , i quali descrissero poetando 1 età 
dell'oro, e lo stato della primitiva innocenza: qui 
albergarono i primi padri dell' uman genere ; qui 
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I* eterna primavera; qui 1' abbondanza d'ogni frut- 
to j ed è l' acqua di questo rio quel nettare, di che 
tanto si parla. Alle quali parole intorno al sognar 
dei Poeti, vide l'Alighieri sorridere i due Saggi; 
poi novellamente all' amorosa donna converse gli 
sguardi . 
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^^ago già di cercar dentro e dintorno 
La divina foresta spessa e viva, 
Ch' agli occhi temperava il nuovo giorno , 

Senza più aspettar lasciai la riva, 
Prendendo la campagna lento lento, 
Su per lo suol che d' ogni parte oliva {i). 

Un' aura dolce , senza mutamento 
Avere in sè, mi feria per la fronte 
Non di più colpo che soave vento ; 

Per coi le fronde, tremolando pronte, 
Tutte quante piegavano alla parte (2) 
TP la prim' orahra gilta il santo monte ; 

Non però dal lor esser dritto aparte (3) 
Tanto, che gli augelletti per le cime 
Lasciasser d'operare ogni lor arte; 

Ma con piena letizia l'ore prime (/[), 
Cantando, riceveano intra le foglie, 
Glie tenevan tordone alle sue rime, 

Tal , qual di ramo in ramo si raccoglie {5} 
Per la pineta, in sul lito di Chiassi, 
Quand'Eolo Scirocco fuor discioglie. 

Già m' avean trasportato ì lenti passi 
Dentro all' antica selva , tanto eh' io 
Non potea rivedere ond' io m'entrassi; 
DAHTE T. IL 19 
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Ed ecco più andar mi tolse un rio, 

Che'nver sinistra con sue picciole onde 
Piegava l' erba che'n sua ripa uscio. 
Tutte 1' acque che son di qua più monde, 
Parrieno avere in aè mistura alcuna, 
Verso di quella che nulla nasconde (6) ; 
Avvegna che si muova bruna bruna 
Sotto l'ombra perpetua, che mai 
Raggiar non lascia Sole ivi, nò Luna . 
Co' pie ristetti, e con gli occhi passai 
Di là dal fiumiccllo , per mirare 
La gran var'iazion de' freschi mai (7} : 
E là m' apparve , sì com' egli appare 
Subitamente cosa che disvia 
Per maraviglia tult' altro pensare, 
Una Donna soletta, che si già 

Cantando, ed iscegliendo fior da fiore , 
Ond' era pinta tutta la sua via . 
Deh ! bella Donna eh' a' raggi d' amore 
Ti scaldi, s' i' to' credere a' sembianti , 
Che soglion esser testimon del cuore, 
Vegnati voglia di trarreti avanti '8) , 
Diss' io a lei, verso questa riviera, 
Tanto eh' i' possa intender che tu canti . 
Tu mi fai rimembrar dove e qaal era {9) 
Proserpina nel tempo che perdette 
La madre lei, ed ella primavera . 
Come si volge con le piante strette 
A terra ed intra sè, donna che balli, 
E piede innanzi piede a pena mette, 
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Volsesi'n su' vernigli ed in su' gialli 
Fioretti verso me, non altrimenti 
Che vergine che gli occhi onesti avvalli (1 o) : 
E fece i preghi miei esser contenti, 
Si appressando sè, che'l dolce suono 
Veniva a me co'snoi intendimenti (il). 
Tosto che fu là dove l' erbe sono 

Bagnate già dall'onde del bel fiume, 
Di levar gli occhi suoi mi fece dono. 

Non credo che splendesse tanto lume 
Sotto le ciglia a Venere trafitta 
Dal figlio, fuor di tutto suo costume (12). 

Ella ridca dall'altra riva dritta, 

Traendo più color con le sue mani (10), 
Che 1' alta terra senza seme gitta. 

Tre passi ci facea'l fiume lontani; 

Ma Ellesponto, là 've passò Xerse (14] i 
Ancora fieno a lutti orgogli umani, 

Più odio da Leandro non eofferse, 
Per mareggiare intra Sesto ed Àhido, 
Che quel da me, perchè allor non s' aperse. 

Voi siete nuovi , e l'orse perch' io rido , 
Cominciò ella , in questo luogo eletto 
All' umana natura per suo nido , 

Maravigliando lienvi alcun sospetto; 
Ma luce rende il salmo Delectasti , 
Che puote disnebbiar vostro 'ntelletto . 

E tu che se' dinanzi, e mi pregasti, 

Di' a' altro vuoi udir, ch'io venni presta 
Ad ogni tua question, tanto che basti* 
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L'acqua, tliss' io, e'I suon della foresta, 
Impugnali dentro a me novella fede (i5) 
Di cosa eh' io udi' contraria a questa . 

Ond'ella: I' dicerò come procede 

Per sua cagion ciò eh' ammirar lì face, 
E purgherò la nebbia che ti fiede. 

Lo sommo Ben, che solo esso a sè piace (16), 
Fece 1' uom buono, e '1 ben di questo loco 
Diede per arra a lui d' eterna pace . 

Per sua diffalta qui dimorò poco (17); 
Per sua diffalta in pianto ed in affanno 
Cambiò onesto riso e dolce giuoco. 

Perchè 'I turbar, che sotto da sè fanno 
L' esalazion dell' acqua e della terra, 
Che quanto posson dietro al calorvaano (18), 

All' uomo non facesse alcuna guerra, 
Questo monte salìo ver lo ciel tanto, 
E libero è da indi ove si serra (19). 

Or, perchè in circuito tutto quanto 
L* aer si volge con la prima volta , 
Se non gli è rotto'] cerchio d'alcun tanto (20); 

In questa altezza, che tutta è disciolta 
Neil' aer vivo, tal moto percuote, 
E fa sonar la selva perdi' è folta-, 

E la percossa pianta tanto puote, 

Che della sua virtute l'aura impregna, 
E quella poi girando infoino scuote: 

E 1' altra terra, secondo eh' è degna 
Per sè o per suo ciel , concepe e figlia 
Di diverse virtù diverse legna (21J. 
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Non parrebbe di là poi maraviglia (22), 
Udito questo, quando alcuua pianta 
Senza seme palese vi s'appiglia. 
E saper dei che la campagna eanta, 
Ove tu se', d'ogni semenza è piena, 
E frutto ba in sè clic ili là non sì scinauta . 
L'acqua ebe vedi non surge di vena 

Che ristori vapor, che giel converta (25), 
Come fiume ch'acquista 0 perde lena; 
Ma esce di fontana salda e certa, 

Che tanto dal voler di Dio riprende, 
Qaant 1 ella versa da duo parti aperta. 
Da questa parte con virtù discende, 

Che toglie altrui memoria del peccalo; 
Dall' altra , d' ogni ben fatto la rende (24)- 
Quinci Lete, così dall'altro lato 

Eunoè si chiama, e non adopra (26), 
Se quinci e quindi pria non è gustato. 
A luti' altri sapori esso è di sopra; 

E avvegna ch'assai possa esser sazia {26) 
La sete tua , perch' io più non ti scuopra , 
Darolti un corollario ancor per grazia, 
Nè credo che'l mio dir ti sia men caro, 
Se oltre promission leco si spazia (27). 
Quelli eh' anticamente poetalo 
L'età dell' oro e suo slato felice , 
Forse in Parnaso esto loco sognaro . 
Qui fu innocente V umana radice; 

Qui primavera sempre, ed ogni frutto; 
Nettare è questo di che ciascun dice. 
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Io ini rivolsi addietro allora tutlo 
A' mie' Poeti, e vidi che con riso 
Udito avevan 1' ultimo costrutto (28): 
Poi alla Leila Donna tornai '1 viso. 



NOTE 



(1) Oliva . Odorava . 

(2) Piegavano alla parie ec. Intendi: 'piegavano 
a quella parte, ove, al nascer del sole, il monte 
del Purgatorio getta la sua omlira; che è quanto 
dire, piegavano verso 1' occidente. 

(3) Sparte, piegale a cagione del moto. 

(4) £' Óre prime . L' aure del mattino . — Cfie 
tenet'an bortlone ec. Che tacevano il conlrabasso , 
clic a' accompagnavano alle rime, cioè al canto de- 
gli augelli . 

(5) Tal (bordone) quale scorre di ramo in ramo 
per la pineta di Chiassi (luogo che già fu presso 
Ravenna) quand 1 Eolo re dei venti dislega e lascia 
soffiare Scirocco . 

(6) Verso di quella ec. Dirimpetto a quella che 
lascia trasparire lutto ciò che sta nel fondo del rio. 

(7) Mai, qui vale alberi in genere. 

(8) Trarreti, trarti. 

(<>) Tu mi fai rimembrare il fiorito prato , e 
qual era Proserpina quando fu rapita da Plutone, e 
quando Cerere sua madre perdette lei , ed ella per- 
dette i fiori che aveva raccolti . 

(10) Avvalli, abbassi. 

(11) CV suoi intendimenti . Colle parole del cari- 
lo chiare e distinte . 

(12) Fuor di tutto suo costume , pcrcLè narrasi, 
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che Amore > non per malizia , ma ferisse la madre 
inavvedutamente nell' atto che voleva baciarla ; per- 
di' ella s' innamorò di Adone. 

(13) Più color, cioè più fiori. 

(14) Ma Ellesponto ec- Ma lo stretto dell' Elle- 
sponto là dove passò Xerse , e che , per la memo- 
ria della sconfitta di lui , è freno tuttora all'umana 
aoobicione, non fu si odiato da Leandro perchè 
coli' ondeggiare impetuoso dell'acque gì' impediva 
di recarsi nuotando dalle rive d 1 Ahido a quelle di 
Sesto , dov' era 1' amata sua donna , quant' odio mi 
prese di quel ruscello che allora non mi lasciò va- 
licare . 

(15) Impugnan dentro a me te. Fan contro nel- 
1 J animo mio a quella credenza che poco fa prestai 
a Staiio, quand'ei mi disse che dalla porta del Pur- 
gatorio in su non v' crun più venti uè pioggic ; ed 
ora qui veggo il ruscello , e ascolto lo stormire delle 

(16) Lo sommo Ben ec. Iddio che solo piace a 
sè stesso , perchè sol egli è perfetto . — Atra , ca- 
parra . 

(17) Per sua diffalta . Per suo difetto, per sua 
colpa • 

(18) Dietro al calor vanno. Ignorando che Paria 
fosse pesa , e che i vapori rarefatti dal calorico, per 
esser più leggieri di quella, salissero, pensò l'anti- 
chità che naturalmente tendessero questi verso il ca- 
lor del Sole. 

(19) E libero è da indi ec. Ed è libero dai tur- 
bamenti cagionati per opera dell' esalazioni da indi 
ove si serra, cioè dalla porta del Purgatorio in su. 

(20) Se non gli è rotto 'l cerchio da alcun cantai 
il che gli avviene nel basso mondo pei caldi ed u- 
midi vapori, da' quali è conturbato V aero, e ge- 
nerato U vento . 



Digitized by Google 



3g6 



DEL PTJBGWOMO 



(21) Di diverse virtù ec. Piante diverse di di- 
verse virtù . 

(22) Di là . Nel basso mondo . — Udito questa . 
Se ciò si sapesse . 

(23) Ote ristori vapor ec. Cui mantenga perenne 
il vapore convcrtito in acqua dal gelo . 

(ai) Za rende, cioè rende la memoria. 

(25) E non adopra se ec. E non produce 1 J ef- 
fetto suo di render la memoria d' ogni ben fatto , 
ce prima non si beva dell' acqua di Lete. 

(26) E avvegna ch'assai ec. E ancorché tu possa 
esser contento del sin qui detto , quantunque io non 



(27) Se oltre promission ec. Se oltre ciò che ti 
promisi . 

(28) L' ultimo costrutto . L 1 ultime parole . — 
Tornai *l viso . Rivolsi lo sguardo . 
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ARGOMENTO. 



Gessando Matclda dal suo ragionare, intuona 
quelle parole onde comincia il Salino 3l, e che sono 
convenientissimc allo stalo dell' Alighieri , disponendosi 
egli a bere dell 1 acqua di Lete per così perdere la me- 
moria dei peccati commessi . Frattanto avanzatosi di 
pochi passi lungo la sponda di qua dal rio, e la donna 
dalla riva opposta, ecco un lume chiaro come lampo 
die viene gradatamente crescendo, e che rischiara tut- 
ta la selva; ecco una melodia che corre per l'aere lu- 
minoso . Allora il Poeta pensando alle delizie di quel 
luogo , riprende 1' ardimento d' Eva , la quale per non 
essere stata contenta alla propria condizione, privò sè e 
i discendenti suoi di quella dolce stanza , e preparò loro 
gli affanni che soffrono tuttavia. Qui, posto clic Dan- 
te nel terrestre Paradiso abbia voluto simboleggiare il 
bel paese d' Italia che secondo le dottrine del libro de 
Honarchia prescelse Iddio per la sede dell' impero uni- 
versale del mondo e della sua Chiesa, intenderemo a- 
dombrato come dalle parti dell' Asia venisse tra noi il 
lume della Fede cristiana, e si diffondesse rapidissima- 
mente ; e come quel riprendere l' ardimento d' Eva e- 
sprima il disdegno sentito dai savi al considerare che 
Koma , capo dell' universo , per non essere stala con- 
tenta alle antiche leggi , all' antica frugalità , sia deca- 
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duta dallo stalo felice, ed abbia preparato lunga mise- 
ria ai posteri suoi. Ma perchè il lettore s' accorga, es- 
sere intenzione del poeta quella di nascondere utili ve- 
rità sotto il velame dei versi cbe sta per cantare, invoca 
1' ajuto delle Muse . Poi volendone rappresentare la 
nuova Chiesa, imitando le visioni di San Giovanni, 
immagina di aver vedute in figura tutte le cose , sopra 
le quali è stata fondata . I sette candelabri , che 1 J Evan- 
gelista dice rappresentare le sette Chiese che da prin- 
cipio furono in Asia, debbono qui avere il significato me- 
desimo; e quelle liste, di che rigano tutto il cielo, dinotano 
il diffondersi del lume di dette Chiese per tutta la ter- 
ra. I ventiquattro Seniori che poscia vengono a due a 
due coronati di gìgli, sono figura de' ventiquattro libri 
del vecchio testamento. Fra quattro mistici animali 
5* inoltra dopo loro un carro trionfale . Questo bel car- 
ro mostra di esser la Cattedra di S. Pietro adorna e ri- 
splendente della Duova dottrina Evangelica : le due 
ruote , sulle quali sta , sono il vecchio ed il nuovo Te- 
stamento : i quattro animali significano i quattro Evan- 
geli! j il Grifone , al collo di cui è tirato il carro , sì 
vede manifestamente alle qualità sue essere simbolo 
delle due nature di G. C „ Le membra d' oro avea y 
„ quanC era uccello „ . Così è significata la natura 
divina. „ E bianche V altre di vermiglio miste „ . Così 
la carne umana che G. C. assunse . Tra le sette lumi- 
nose liste, di che i candelabri avevano colorato il cie- 
lo, il Grifone teneva su le ali in maniera , che l' una sta- 
va nello spazio tra la lista di mezzo e le tre a sinistra, 
e 1» altra fra la medesima lista mezzana e le tre a de- 
stra , sicché nessuna rimanevane intersecata . E con que- 
sto vuol forse il poeta significare che G. C. soprastava 
alle sette Chiese siccome foro capo, ma di maniera che 
ciascuna di quelle rimaneva al pari di tutte l* altre il- 
lesa nell* interezza e libertà sua . Le tre donne , che 
alla destra parte del carro vengono facendo festa, sono 
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la Carità ardente coma fuoco, la Speranza verdeggiante 
come gli smeraldi , e la Fede candida come neve allora 
allora caduta. Alla sinistra parte, vestite di porpora, se- 
guono il carrola Prudenza, la Giustizia, la Temperanza, 
la Fortezza: indi vengono S. Luca investe di medico, 
e S. Paolo armato di spada; i quali son posti a mo- 
strare che la misericordia e la giustizia debbono star 
presso la cattedra di S. Pietro, com' elle stanno pres- 
so il trono di Dio . Gli altri, che ivi si mostrano in 
umile sembianza , sono i quattro Apostoli Jaco- 
po, Pietro, Giovanni, e Giuda, dnpo i quali vien fi- 
nalmente lo Scrittore dell' Apocalisse . Poiché il carro 
è pervenuto al cospetto dell' Alighieri , scoppia improv- 
viso un tuono, e tutta in un tratto la comitiva si fer- 
ma. —Per tutto questo Argomento, e pei successivi 
della presente Cantica, noi ci siamo giovati , e ci giove- 
remo dei sentimenti e delle parole del eh. Professor 
Costa, per cui, meglio assai che per altri , la visione 
di Dante nella cima del purgatorio inteprctata ne 
sembra . 
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CANTO XXIX. 



C-l antaiiib come donna innamorala, 
Continuò col fin di sue parole: 
Beati, quorum teda sunt peccata (i) : 

E come ninfe che si givan sole {2) 
Per le salvaLÌcbc ombre, disiando 
Qual di fuggir, qnal di veder lo Sole, 

Allor si mosse contra '1 fiume , andando 
Su per la riva, ed io pari di lei, 
Picciol passo con picciol seguitando. 

Non eran cento Ira i suo' passi e i miei , 
Quando le ripe igualmente dier volta, 
Per modo eli' a Levante mi rendei . 

Nè anche fu così nostra via molta (3), 
Quando la Donna mia a me si torse , 
Dicendo: Frate mio, guarda, ed ascolta . 

Ed ecco un lustro subito trascorse (4} 
Da tutte parti per ia gran foresta, 
Tal che di balenar mi mise in forse . 

Ma perchè il balenar, come vien, resta, 
E quel durando più e più splendeva, 
Nel mio pensar dicea : Che cosa è questa? 

Ed una melodia dolce correva 

Per V aer luminoso ; onde buon zelo 
Mi fe' riprender l' ardimento d' Eva, 
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Che , là dove ubbidia la terra e '1 cielo, 
Femmina gola, e pur testé formata, 
Non aofferse di star aollo alcun velo (5); 

Sotto 'I cjual, se divota fosse stata, 
Avrei quelle ineffabili delizie (6) 
Sentile prima, e poi lunga fiata. 

Mentr' io m' andava tra tante primizie 
Dell'eterno piacer, tutto sospeso, 
E disYoso ancora a più letizie, 

Dinanzi a noi tal, quale un fuoco acceso, 
Ci si fé' V aer, sotto i verdi rami, 
E 'I dolce suon per canto era già'nteso (7) : 

O sacrosante vergini , se fami, 

Freddi, o vigilie mai per voi soffersi, 
Camion mi sprona ch'io mercè ne chiami (8). 

Or convien eh' Elicona per me versi, 
E Urania m'aiuti col suo coro, 
Forti cose a pensar, mettere in versi. 

Poco più oltre sette alberi d' oro {9) 
Falsava nel parere il lungo tratto 
Del mezzo, ch'era ancor tra noi e loro; 

Ma quando i'fui sì presso di lor fatto, 

Che l'obbietto comun,che'l senso inganna(io), 
Non perclea per distanza alcun suo atto; 

La virtù eh' a ragion discorso ammanna (11J 
Siccom' egli eran candelabri apprese, 
E nelle voci del cantare, Osanna. 

Di sopra fiammeggiava il bello arnese (1 a) 
Più chiaro assai che luna per sereno, 
Di mezza notte, nel suo mezzo mese. 
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Io mi rivolsi d' ammirazion pieno 
Al buon Virgilio, ed esso mi rispose 
Con vista carca di stupor non meno. 

Indi rendei V aspetto all' alte cose fl3) 
Che si moviéno incontro a noi sì tardi, 
Che fùran vinte da novelle spose. 

La Donna mi sgridò : Perchè pur ardi (14) 
Sì neh" affetto delle vive luci, 
E ciò che vien diretro a lor non guardi? 

Genti viti' io allor, coni' a lor duci, 
Venire appresso , vestite di bianco ; 
E tal candor giammai di qua non fuci (l5). 

L'acqua splendeva dal sinistro fianco, 
E rendea a me la mia sinistra costa, 
S 1 io riguardava in lei , come specchio anco . 

Quand'io dalla mia riva ebbi tal posta (l6), 
Che solo il fiume mi facea distante, 
Per veder meglio, a* passi diedi sosta, 

E vidi le fiammelle andare avante, 
Lasciando dietro a sè 1' aer dipinto, 
E di tratti pennelli aTean sembiante (17); 

Sì che di sopra rimanea distinto 
Di sette liste, tutte in quei colorì, 
Onde fa l'arco il Soie, e Delia il cinto. 

Questi stendali dietro eran maggiori {18) 
Che la mia vista ; e, quanto a mìo avviso, 
Dieci passi dislavau quei di fuori. 

Sotto così bel ciel, com' io diviso, 
Ventiquattro seniori, a due a due, 
Coronali veniali di fiordaliso. 
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Tutù cantavan: Benedetta tue 
Nelle figlie d' Adamo, e benedette 
Sieno in eterno le bellezze tue. 

Poscia che i fiori e L' altre fresche erbette 
A riinpeUo di me, dall' altra sponda, 
Libere fur da quelle genti elette, 

Sì come luce luce in cicl seconda (19)) 
Vennero appresso lor quattro animali, 
Coronato ciascun di verde fronda. 

Ognuno era pennuto di sei ali, 

Le penne piene d' occhi ; e gli occhi d'Argo, 
Se fosser vivi, aarebber colali. 

A descriver lor forma più non spargo 
Rime, lettor; eh' altra spesa mi strigne 
Tanto, che 'n questa non posso esser largo. 

Ma leggi Ezzcchì'el, che li dipigne 
Come li vide dalla fredda parte (20) 
Venir con vento, con nube e con igne; 

E quai li troverai nelle sue carte, 
Tali eran quivi, salvo eh' alle penne 
Giovanni è meco, e da lui si diparte (si) . 

Lo spazio dentro a lor quattro contenne (22) 
Un carro, in su duo ruote, trionfale, 
Cb' al collo d 1 un grifon tirato venne . 
Ed esso tendea su l' una e 1' altr' ale 
Tra la mezzana e le tre e tre liste. 
Sì eh' a nulla fendendo facea male . 
Tanto salivan che non eran viste; 

Le membra d'oro avea, quanto era uccello, 
E bianche l'altre di vermiglio miste. 
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Non che Roma di carro così bello 

Rallegrasse Affricano, o vero Augusto; 
Ma quel del Sol'sarìa pover cort elio; 

Quel del Sol che sviando fu combusto (24) i 
Per 1' orazion della Terra devota, 
Quando fu Giove arcanamente giusto. 

Tre donne in giro, dalla destra ruota, 
Venien danzando ; 1' una tanto rossa, 
Ch'a pena fóra dentro al fuoco nota: 

L' altr 1 era come ae le carni e 1' ossa 
Fossero state di smeraldo fatte; 
la terza parca neve testé mossa : 

Ed or parevan dalla bianca tratte, 

Or dalla rossa, e dal canto di questa (a5) 
L' altre toglién I' andare e tarde e ratte . 

Dalla sinistra quattro facean festa , 

In porpora vestite, dietro al modo (26) 
D'una di lor, ch'avea tre occhi in testa. 

Appresso lutto '1 perlraltato nodo (27), 
Vidi duo vecchi in abito dispari, 
Ma pari in atto ed onestato e sodo. 

L' un si mostrava alcun de' famigliari 

Di quel sommo Ippocràte , che natura (28) 
Agli animali fe' eh 1 eli' ha più cari . 

Mostrava 1' altro la contraria cura (29) 
Con una spada lucida ed acuta, 
Tal che di qua dal rio mi fe' paura. 

Poi vidi quattro in umile parata, 
E diretro da tutti un veglio solo 
Venir, dormendo con la faccia arguta (3o). 
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£ questi sette col primato stuolo 
Erano abituati, ma di gigli (3i) 
Dintorno al capo non facevan brolo; 

Anzi di rose e d' altri fior vermigli ; (òa) 
Giurato avria poco lontano aspetto 
Che tatti uni esser di sopra da' cigli : 

E quando'l carro a me fu a rimpetto, 
Un tuon b' udì e quelle genti degne 
Pai-vero aver l'andar più interdetto, 

Fermandos' ivi con le prime insegne ^33) . 



NOTE 



(1) Beati quorum ec. Così comincia il Salmo 3i. 

(2) Che sì givan sole ec. Le quali finse V antichi* 
tk andarsi aggirando sole ec. 

(3) Così. In quella direzione-. 

(4) Un lustro. Un chiarore . ~ Talché di bale- 
nar ec. Tal che mi fi.-' dubbio se balenasse. 

(5) Sotto alcun velo d'ignoranza. Eva si lascio 
sedurre dalle promesse del serpente che assicurolla 
che col gustare del pomo avrebbe acquistata la scien- 
xa del bene e del male . 

(6) Avreiec. Avrei gustate fino dal mio nascimen- 
to, e quindi per lungo tempo quelle iniziabili de- 
lizie . 

(7) Per canto era già inteso- Già distinguevasi 
per un canto angelico . 

(8) OC io mercè ne chiami . Gb' io vi domandi 
1' assistenza vostra . 

Cri) Poco più oltre ce. Voto più in la, il lungo ipa- 
DÀNTE T. II. ao 
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zìo dfl lungo di mezzo che passava tra noi e loro, ne 
fareva falsamente apparire sctle alberi d' oro. 

(10) Che P obbietta comun ec. Ciò che talvolta 
in distanza ne fa parere una cosa per un'altra, si 
è la somiglianza che quella medesima cosa paò a- 
verc con altre; la qual somiglianza è qui chiama- 
ta da Dante obbietto comune . Una statua per esem- 
pio rassomigliandosi a un uomo , sembra realmente 
un uomo a chi la mira da lungi. Poi t' accosti, 
e vedi ogni suo atto., ogni atteggiamento di lei, 
e la riconosci per una statua. Cosi la grandezza e 
la terminazione di contorno nei candelieri simile 
a quella degli alberi, fc 1 parere a Dante in distan- 
za esser eglino veramente alberi, finché appressa- 
tosi , e viste la loro intere partì, li ravvisò per 

(11) La virtìi ec. La estimativa che col suo ap- 
prender le cose ammarina , cioè prepara alla ra- 
gione la materia del discorso di lei. 

(12) J7 belìo arnese. Cosi chiama I* aspetto di 
tutti insieme quei candelabri. 

(iT) Rendei V aspetto. Mi volsi di nuovo . 

(14) Perche pur ardi ec. Perchè solamente ti 
compiaci nella veduta delle vive luci, e tralasci di 
osservare ciò che vien dietro ad esse? 

(15) Non /nei, non ci fu. 

(l(J) QuaiuV io dalla ec. Quand' io ebbi preso 
fai posto sulla riva che ec 

(17) E di tratti pennelli ec- Ed avevano sem- 
bianza di bandiere distese. 

(18) Eran maggiori cìie la mia vista. Ancìavan 
più in là di quanto io poteva vedere. — Dieci pas- 
ti distavan ec. I due estremi stendali erano tra 
loro distanti dieci passi. 

(ty) Sì come ec. Come in cielo una stella ijdcn- 
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dendo appresso P altra va ad occupare il luogo di 
quella ci. 

(20) Come li vide ec. Come li vide venire dalla 
parie dell 1 aquilone . — 1 Con igne . Con fuoco , 

(21) Giovanni è meco ec. Etzeccbiello dice : dm- 
tuor pennae unij e Giovanni: habebant altts se- 
nas . Dante adunque dà , siccome Giovanni, ai quat- 
tro animali sei ale per ciascheduno. 

(22) Lo spazio ec. Lo spazio dentro a lor quat- 
tro animali iu ripieno da un carro ec. 

(23) Sicché a nulla ec. Passavano le ali tra la 
lista di mezzo e le liste laterali sensa punto inter- 
secare ne quella né queste. 

(24) Che sviando ec. Che traviando per caginn 
di Fetonte dal solito sentiero, fu colpito dal ful- 
mine, quando Giove udì le preghiere della terra, 
e fu arcanamente giusto, volendo cioè dare agli 
uomini presuntuosi un esempio tenibile. 

(25) E dal canto di questa ec- E dalla misuri 
osservata da questa nel canto, prendevano le altre 
il tempo di muoversi nella danza o tarde o preste. 

(26) Dietro al modo di damare. 

(27) Appresso tutto il nodo (l'unione di perso- 
ne e di rose) pertrattato, spiegato distesamente . 

(28) Che natura ec. Cui produsse natura pel 
vantaggio degli animali che più cari le sono, vale 
a dire pel vantaggio degli uomini. 

(29) La contraria cura, non quella cioè di sa- 
nare, ma quella di offendere. 

(30) Dormendo con la faccia arguta . Pone dor- 
mendo per dinotare 1* estasi di Giovanni; e aggiun- 
ge con la/accia arguta, perchè non s'intenda ch'e- 
gli avesse un aspetto stupido c sonnacchioso, ma 
hello c vivace. 

(31) Erano abituati. Gratis somiglianti negli aM- 
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ti — Non Jàcevan brolo . Brolo vale giardino : qui 
sta per ghirlanda . 

(32) Ànsi di rose ee. Ma invece avevan ghirlan- 
da di rose ec. — Poco lontano aspetto . tiri aspetto 
alquanto lontano, cioè uno dio li avesse veduti al- 
quanto da lungi . 

(33) Con le prime insegne. Coi candelabri com- 
parsi da prima. 
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ARGOMENTO 



^Posatisi , come abbia m dclto , i sette candelabri, 
ciascuno della bella comitiva si volse al carro quasi al 
fine de'proprj desiderjj ed uno dei Seniori avendo intuo- 
nato tre volle quelle parole della Cantica: veni, sponsa, 
de Libano , tutti egualmente le ripeterono. Allora ben 
cento ministri della celeste corte levarmi sì; e dirigen- 
do a Dante il saluto dei giusti : benedirti™ qui wiis, 
gclUvan fiori a piene mani per ogni parte del carro . 
Quindi sotto la nuvola odorosa una donna veniva , la 
quale , per occulta virtù che mosse da lei , fu ricono- 
sciuta dall' Alighieri per quella stessa, onde fino dalla 
sua puerizia era stato preso d'amore. Perché, treman- 
do tutto nella persona , si volse alla sinistra per aver 
ricorso a Virgilio; ma Virgilio era sparito. Piangeane 
dolorosamente il poeta , quando Beatrice richiaman- 
dolo a nome, attendi, gli disse con aria severa, chè 
ben dei tu piangere per altra cagione . Poi rimprove- 
randolo d 1 aver tardato a indirizzarsi colà dove soltan- 
to l' uomo è felice , di tanta vergogna il compunge che 
nou può egli sostenere la propria vista nello specchio 
del rio . Però lo riconfortano gli Angeli santi , cantan- 
do il Salmo trigesimo, in cui la speranza nelle divine 
misericordie s' avviva. Allora ei tutto si scioglie in la- 
grime, intanto che riprendendo il discorso, lo »c- 
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Citta fortemente la donna, manifestando Cora' c- 
gli avendo sortita ogni buona disposizione a virtù, non 
se u' era mai dipartito finch' ella il sostenne cui pro- 
prio volto; e come, non appena dileguatasi dal mon- 
do e (atta in cielo più bella e più santa lasciollo a 
ne stesso , ei voltassi bentosto a false apparenze di be- 
ne . Pei' la qual cosa non giovando più alla salute di 
lui ne con le divine inspirazioni , uè con altri richiami, 
tlla volle finalmente riguadagnarlo col mezzo di tanto 
viaggio . Ma non si può , conchiude , violare P ordi- 
nazione divina , facendo eh' ci passi ormai di qua dal 
Home, bevendone le acque a cancellarla memoria dei 
commessi Talli, senza che sparga innanzi qualche la- 
grima di pentimento. Fin qui è la interpretazione 
letterale del canto . Rispetto aita figurata , lasceremo 
parlare il signor Costa . Ali 1 apparire dell' amala don- 
na , si minilo della Teologia , die' egli , scote il poeta 
io sé riaccendere la fiamma dell' amore aulico , e in- 
tende forse di significare I' amore ,che giovinetto egli 
pose ne' sacri studj . I rimproveri che poscia a lui fa 
Beatrice , ( che secondo la lettera sono della figliuola 
di Folco a Dante , che , morta lei , ad altri amori si 
rivolse) sono nel senso morale rimproveri della Teo- 
logia, che si lamenta perchè Dante , lasciati i sacri 
studj , ne'quali per grazia divina avrebbe fatto mira- 
bili prove, siasi occupato troppo nelle cose civili del- 
la partita Firenze , volgendo i passi per via non vera, 
e fingendo false immagini di bene . Questo forse è il 
senso chiuso nelle parole di Beatrice, quando elle non 
ai riferiscano agli uomini di quel tempo che, accesi 
nell'odio di parte, sì dilungavano dalle vie della giu- 
stizia, e non si occupavano del vero bene della misera 
itali*. 
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(Quando '1 settentrion del primo cielo (1) 
Clie uè occaso mai seppe né orlo, 
Uè d' allra nebbia che di colpa velo, 
E che faceva li ciascuno accorto 

Di suo dover, come 'I più basso face 
Qual lìmon gira per venire a porlo, 

Fermo si affisse, la genie verace, 
Venula prima tra '1 grifone ed esso, 
Al carro volse sè, come a sua pace: 

E un di loro, quasi da ciel messo, 

Veni, sponsa, de Libano, cantando, 
Gridò tre volte, e tulli gli altri appresso. 

Quale i beati al novissimo bando (2) 
Surgeran presti ognun di sua caverna. 
La rivestita voce allelujando, 

Colali, in su la divina basterna (3), 
Si levar cento, ad voccm tanti senis, 
Ministri e messaggier di vita eterna. 

Tutti dìcean: Benudictus , i/ui venis, 
E, fior gittando di sopra e dintorno, 
Manibus o date litici plenU (Al- 
lo vidi già nel cominciar del giorno 
La parte orientai tulta rosala , 
E 1' altro ciel di bel sereno adorno, 
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E la faccia del Sol nascere ombrata 
Si che, per temperanza di vapori, 
L' occhio Io sostenea lunga fiata ; 

Coaì dentro una nuvola di fiori, 
Che dalle mani angeliche saliva, 
E ricadeva giù dentro e di fuori (5), 

Sovra candido vel cinta d' oliva (6j 

Donna m'apparve, sotto verde manto, 
Vestita di color di fiamma viva; 

E In spirito mìo, che già cotanto 

Tempo era stalo ch'alia sua presenza 
Non era di stupor, tremando, affranto (7), 

Senza degli occhi aver più conoscenza (8), 
Per occulta virtù che da lei mosse, 
D' antico amor senti la gran potenza. 

Tosto che nella vista mi percosse 
L' alta virtù, che già m' avea trafitto 
Prima eh' io fuor di puerizia fosse {9), 

Volsimi alla sinistra, col rispitto 

Col quale il fan t olili corre alla mamma, 
Quando ha paura o quando egli è afflitto, 

Per dicere a Virgilio : Men che dramma 
Di sangue m' è rimasa che non tremi ; 
Conosco i segni dell' antica fiamma. 

Ma Virgilio n' avea lasciati scemi (io) 
Di sè, Virgilio dolcissimo padre, 
Virgilio a cui per mia salute diemi: 

Nè quantunque perdéo l' antica madre ( 1 1) 
Valse alle guance nette di rugiada, 
Che la gri mando non tornassero adre. 
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Dante, perchè Virgilio se ne vada, 

Non piangere anche, non piangere ancora-, 
Chè pianger ti convien per altra spaila. 

Quasi ammiraglio, che 'n poppa al in prora 
Viene a veder la gente che ministra 
Per gli alti legni, ed a hen far la 'ncuora. 

In su la sponda del carro sinistra, 

Quando mi vuoisi al suon del nome mio, 
Che di necessità qui si registra {12), 

Vidi la Donna, che pria m'apparto 
Velata sotto 1' angelica festa (i3), 
Drizzar gli occhi ver me di qua dal rio. 

Tutto che '1 vel che le scendca di testa, 
Cerchiato dalla fronde di Minerva, 
Non la lasciasse parer manifesta; 

Regalmente nell'atto ancor proterva 
Continuò, come colui che dice, 
E '1 più caldo parlar dietro riserva: 

Guardami bea: hen son, hen son Beatrice: 
Come degnasti d'accedere al monte? (14) 
Non sapei tu che qui è l'uom felice? 

Gli occhi mi cadder giù. nel chiaro fonte; 
Ma reggendomi in esso io trassi all'erba, 
Tanta vergogna mi gravò la fronte. 

Così la madre al figlio par superha, 

Com' ella parve a me; perchè d' amaro (i5) 
Sente '1 sapor delta pielate acerba. 

Ella si tacque, e gli angeli cantaro 

Di subito: In te, Domine, speravi; 
Ma oltre pedes meos non passare* (16). 
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Sì come neve, tra le vive travi (17), 
Per lo dosso d' Italia si congela , 
Soffiata e stretta dalli venti schiavi; 
Poi liquefatta in sè stessa trapela, 

Purché la terra, che perde ombra, spiri (18), 
Sì che par fuoco fonder la candela: 

Cosi fui senza lagrime e sospiri 

Anzi '1 cantar dì que'che notan sempre (19) 
Dietro alle noie degli eterni giri. 

Ma poiché 'ntesi nelle dolci tempre (20) 
Lor compatire a me, più che se detto 
Avesser: Donna, perchè sì lo stempra? 

Lo giel che m'era intorno al cuor ristretto, 
Spirito ed acqua fessi, e con angoscia 
Per la l>occa e per gli occhi uscì del petto. 

Ella, pur ferma in su la detta coscia (21J 
Del carro stando, alle sustanzie pie 
Volse le sue parole così poscia : 

Voi vigilate nell'eterno die, 

Si che notte nè sonno a voi non fura (22) 
Passo che faccia '1 secol per sue vie; 

Onde la mia risposta è con più cura (2 3), 
Che m* intenda colui che di là piagne, 
Perchè sia colpa e duol d' una misura . 

Non pur per ovra delle ruote magne (24), 
Che drizzan ciascun seme ad alcun fine, 
Secondo che le stelle son compugne ; 

Ma per larghezza di grazie divine, 
Che sì alti vapori hanno a lor piova, 
Che nostre viste là non van vicine, 
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Questi fu tal nella sua -vita nuova (-25) 
Virtualmente, eh 1 ogni abito destro 
Fatto averehhe io luì miraLil pruova. 
Ma tanto più maligno e più Silvestro 

Si fa 'lterren, col mal seme e non cólto, 
Quant' egli ha più di buon vigor lerreslro. 
Alcun tempo '1 sostenni col mio volto; 
Mostranti l> gli occhi giovinetti a lui, 
Meco '1 menava in dritta parte •volto. 
Sì tosto come ìu su. la soglia fui (26) 
Di mia seconda, ctadc e mutai vita, 
Questi si tolse a me, e dicssi altrui. 
Quando di carne a spirto era salila , 
E bellezza e virtù cresciuta m' era , 
Fu' io a lui men cara e men gradita; 
E volse i passi suoi per via non vera , 
Immagini di ben seguendo false, 
Che nulla promission rendono intera. 
Nè V impetrare spirai ion mi valse (27), 
Con le quali ed in sogno ed altrimenti 
Lo rivocai ; sì poco a lui ne calse. 
Tanto giù cadde, che tulli argomenti 
Alla salute sua eran già corti, 
Fuor che mostrargli le perdute genti . 
Per questo visitai I' uscio de' morti, 
Ed a colui che 1' ha quassù condotto , 
Li prieghi miei, piangendo, furon porti. 
L'alto fato di Dio sarebbe rotto (a8). 
Se Lelc si passasse, e tal vivanda 
Fosse gustata senza alcuno scolto 
Di pentimento che lagrime spanda . 
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NOTE 



(1) Quando il settentrìon ec. Appella settentrione 
del primo cielo, cioè del cielo empireo, i sette can- 
delabri, come noi appelliamo settentrione le sette 
st l'Ile dell'orsa maggiore. Intendi adunque : Allorché 
quel settentrione del ciclo empireo , che mai non 
conobbe né nascere nò tramontare nè altro velo fuori 
di quello della colpa , onde si nascose agli occhi d'A- 
damo c d'Eva, e che ivi rendea ciascuno istruito 
del proprio dovere, insegnando la strada, come il 
settentrione più basso, cioè quello del nostro mon- 
do, istruisce qualunque nocchiero gira il timone per 
venire ni porto ; allorché dunque fermassi colai set- 
tentrione ec. 

(2) Al novissimo bando . All' ultima intimazio- 
ne . — La rivestita voce ec. Spiegando in canti d'al- 
legrezza la voce ricuperata. Altri leggono: La rive- 
stita carne alleviando j che vale rivestendo sua car- 
ne agile e leggiera. 

(3) Basterna . Carro . 

(4) Manibus 0 date ec. Sottintendi: dicevano. 

(5) Dentro e di fuori- Sottintendi: della divina 
basterna . 

(6) Sovra candido vel ec. Coronata di fronde d'u- 
livo sopra il candido velo che aveva in testa . 

(7) Affranto , abbattuto. 

(8) Senza degli occhi ec. Senza più riconoscer 
con gli occhi la donna . 

C9) Prima eh* io fuor ec. Aveva Dante appena 
nove anni quando s' innamorò di Beatrice . 

(10) Scemi di sé. Privi di se . — Dienti. Mi diè 
Beatrice . 
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(11) Nè quantunque ec. Né tulio cìó rhe fu per- 
duto dall' antica madre , cioè il terrestre Paradiso, e 
eh' io allora mi godeva , potè impedire alle mie 
guance lavate già colla rugiada (Vedi C, I. di que- 
sta Cantica sul fine) che non tornassero imbrattate 
per lagrime. 

(12) Che di necessità ec. Ciò dice perchè non 
sembri eh 1 ei si nomini per ambizione . 

(13) Sotto V angelica festa. Sotto la nuvola di 
fiori che dalle mani angeliche saliva ec. 

(14) Come degnasti ec. E detto per ironia. Come 
ti sei tu finalmente degnato A* accostarti a questo 
monte ? 

(15) Perchè <P amaro ec. Perchè la pietà acer- 
ba, cioè la pietà che rimprovera, sente d'amaro, 
cioè duole afi" uomo rimproverato . 

(16) Ma oltre pedes meos ec. Dopo questo verset- 
to , vien 1* altro che dice : Conturbatili est in ira 
oculus meus j e forse per non far menzione d' ira 
in luogo d' eterna pace , gli Angeli si rimangono dal 
cantare alle parole pedes meos . 

(17) Tra le vive travi. Fra gli alberi verdeg- 
gianti . — Per lo dosso d' Italia . Pei monti dell'Ap- 
pennino . — Schiavi . Di Schiavatila. 

(18) La terra che perde ombra e l'Affrica, dove, 
per la di lei posizione rispetto al Sole, i corpi non 
fanno ombra. — Spiri, mandi vento. 

(19) Di quei che notan sempre ce. Degli Angeli 
che cantano sempre dietro il suono delle sfere cele- 
sti ■ Il verbo notare qui viene da nota , termine di 
musica; ed era opinione degli antichi che le sfere 
girassero, dando suono. 

(20) Ma poiché 'ntesi eh' essi nel dolce lor canto 
m'avevano compassione più che ec. — Stempre, 
struggi . 
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(21) In su la delta coscia ec. Sulla «ponila *i- 
nistra del carro sopraindicata. 

(22) A voi non fura ec. A voi non nasconde 
qualunque, passo ec. 

(23) E con più cura ec. E con più disteso par- 
lare, sicché m' intenda colui ce. — < Perchè sin colpa 
ec. Perché si generi in lui dolore proporzionato alla 
sua colpa. 

(24) lfon pur per ovra ec. Non solamente per 
influsso de' cicli, i quali ciascun che nasce indiriz- 
zano a qualche fine o buono o cattivo, secondo la 
virtù di quella stella sotto la quale è generato , ma 
per aliliondanza di grazie divine ec. 

(Vi) Nella sua vita nuova. Nella prima sua eia 
giovenile. -> Virtualmente . Per virtù intasagli dal- 
l'alto. — Ogni abito destro. Ogni buon abito. 

(26) Come in su la soglia fui ec. Quando io toc- 
cava la seconda età, cioè quella di gioventù. — E 
mutai vita. E morii, 

(27) Ne r impetrare ec. Ne mi valse impetrargli 
buone ispirazioni . 

(28) L' alto fato ec- L'alta ordinazione di Dio 
sarebbe violata se al di là di Lete si passasse, e se 
dell' acqua dell' oblivione si gustasse, senza compen- 
sazione alcuna di pentimento che sparga lagrime . — 
Scotio è quel tanto che pagano i commensali. Qui 
significa in genere pagamento, compensazione. 
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ARGOMENTO 



^^olgendo Beatrice direttamente il discorso all'A- 
lighieri , lo astringe a confessare di propria bocca so 
veri siano i rimproveri <li clic rampognoilo ; e aven- 
do egli appena la forza di rispondere un ■, che 
meglio al moto delle labbra che non al suono s'in- 
tese , proruppe in dirottissimo pianto. Pel quale 
sfogatosi alquanto, e stimolato vie più da Beatrice 
a dirne le cagioni onde sì fattamente seordossi di lei, 
ne accusa le seduzioni del mondo . Il perchè, segui- 
tando a riprenderlo, com' egli non solo se ne potea 
difendere , ma giovarsene benanco a farsi più saggio, 
Ja bella donna ricordagli. Adunque punto da vivis- 
simi sensi di pentimento e di riconoscenza , cade tra- 
mortito : e ritornato poscia in sé slesso , avvedesi 
d'essere stato tratto da Matelila nel mezzo del fiu- 
me. Quivi tonato di tutta la persona, e bevuto del 
mistico umore, vien consegnato alle quattro virtù 
cardinali ch« cantando esser cileno le ancelle desti- 
nate a Beatrice finché visse nel mondo , lo conducono 
innanzi all'aspetto di lei. Slava la bella Donna con 
gli occhi fissi sopra il Grifone, la di cui immagine 
si dipingeva in quelli e si trasmutava mirabilmente. 
Allora Tacendosi avanti anche le tre teologali virtù, 
piegano Beatrice perché si tolga il velo, e palesi 



Digitized by Google 



320 DEL PURGATORIO 

all' amante suo le bellissime forme dì che fu lieta 
nella seconda vita. Ed ella compiacendo alla diman- 
da, esclama Dante, non esservi poetica facoltà clic 
quelle divine bellezze bastasse a descrivere. Per ciò 
ebe riguarda il senso allegorico , la immersione nel- 
le acque del fiume significa, secondo il parere del 
Signor Costa , il sacramento del battesimo , in virtù 
del quale, tolta la macchia d'origine, le virtù car- 
dinali maggiormente si strinsero all' uomo . Elle, 
prima ebe il Redentore riconciliasse gli uomini con 
Dio , furono qui in terra come ancelle della Teolo- 
gia, e tennero in certo modo il luogo delle virtù 
teologali; e nato G. C, condussero gli uomini dalla 
idolatria a scorgere i veri attributi di Dio, a con- 
templare i misteri e la scienza divina nel giocondo 
lume della Cristiana Teologia, che è quasi specchio, 
nel quale risplcndc il Sole di verità . Nella preghiera 
delle Virtù perche sia mostrala senza velo air Ali- 
ghieri la faccia di Beatrice, intender si deve che 
sicngli dichiarate le cose più alte della scienza divi- 
na; e, avendo egli ottenuta si fatta grazia, non e 
da recar meraviglia se gridi non esservi arte di poe- 
ta , la qual sia valevole a ragionar debitamente della 
divinità . 
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CANTO xxxi. 



O tu, che se* (H là dal fiume sacro, 
Volgendo suo parlare a me per punta (i), 
Che pur per tnglio m'era parai' acro, 

Ricominciò, seguendo senza cunta (2), 
Di', di' se quest' è vero; a tanta accusa 
Tua confessimi conviene esser congiunta. 

Eia la mia virtù tanto confusa, 

Che la voce si mosse, e pria si spense 
Che dagli organi suoi fosse dischiusa. 

Poco sofferse , poi disse : Che pense ? 
Rispondi a me, che le memorie triste 
In le non sono ancor dall' acqua offensc (3). 

Confusione e paura insieme miste 

Mi pinsero un lai sì fuor della bocca, 
Al quale intender fur mestier le viste (/j) . 

Come balestro frange, quando scocca 

Da troppa tesa la sua corda e 1' arco (5), 
E con men foga 1' asla il segno tocca ; 

Sì scoppia'io soli' esso grave carco, 
Fuori sgorgando lagrime e sospiri, 
E la voce allentò per lo suo varco. 

Ond' eli' a me ; Perenlro i miei desiri, 
Che ti menavano ad amar lo bene 
Di là dal qual non è a che a' aspiri, 
DANTE T. II. 2 1 
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Quai fosse attraversale, o quai catene 
Trovasti, perchè del passare innanzi 
Dovessi ti così spogliar la spene ? 

E quali agevolezze, o quali avanzi (6), 
Nella fronte degli altri si mostrnro, 
Perchè dovessi lor passeggiare anzi? 

Dopo la tratta d' ua sospiro amaro, 
A pena eliti la voce che rispose, 
E le labbra a fatica la formare 

Piangendo di&si : Le presenti cose 

Col falso lor piacer volser mie' passi, 
Tosto che'! vostro viso si nascose. 

Ed ella : Se tacessi , o se negassi 

Ciò che cunfessi, non fora men nota 
La colpa tua: da tal giudice sassi (7). 

Ma quando scoppia dalla propria gota 
L'accusa del peccalo, in nostra corte 
Rivolge sè contra 'I taglio la ruota (8< . 

Tuttavia, perchè me' vergogna porte (9) 
Del tuo errore , e perchè altra Tolta 
Udendo le sirene sie più forte, 

Pon giù'l seme del piangere, ed ascolta (io); 
Sì udirai come'n contraria parie 
Muover dovesti naia carne sepolta . 

Mai noti t'appresentò natura ed arte 

Piacer, quanto le belle membra in eh* io 
Rinchiusa fui, che sono in terra sparte: 

E, se 'I sommo piacer sì ti fallio 

Per la mia morte, quai cosa moriate 
Dovca poi trarre te nel suo disio ? 
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Ben ti dovevi, per lo primo strale (il) 
Delle cose fallaci, levar suso 
Dirdr' a me che non era più tale. 
Non ti tlovea gravar le penne in giuso (12), 
Ad aspettar più colpi, 0 pargoletta, 
O altra vanità con sì breve uso. 
Nuovo augellclto due o tre aspetta (i3j; 
Ma dinanzi dagli occhi de' pennuti 
Rete ai spiega indarno o si saetta. 
Quale i fanciulli vergognando muli, 

Con gli occhi a terra, stannosi ascoltando, 
E sè riconoscendo, e ripenluli, 
Tal mi slav' io; ed ella disse: Quando 
Per udir se' dolente, alza la barba, 
E prenderai più doglia riguardando. 
Con men di resistenza si dibarba 

Robusto cerio, o vero all' ausimi vento, 
O vero a quel della terra d 1 Iarba { 1 4)» 
Ch'io non levai al suo comando il mento; 
E, quando per la barba il viso chiese 
Ben conobbi'! velen dell'argomento. 
E come la mia faccia si distese, 
Posarsi quelle prime creature (16) 
Da loro aspersi'on 1' occhio comprese: 
E le mie luci, ancor poco sicure, 
Vider Beatrice volta in su la fiera, 
Ch'è sola una persona in duo nature. 
Sotto suo velo, ed oltre la riviera 

Verde, pareauù più sè stessa antica (17) 
Vincer, che l'altre qui quand* ella c'era. 
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Di penter sì mi punse ivi l'ortica, 
Che di tutt 1 altre cose, qual mi torse 
Più nel suo amor, più mi si fé* nimica. 

Tanta riconoscenza il cuor mi morse, 

Ch'io cadili vinto, e quale allora femmi, 
Salsi colei che la cagion mi porse. 

Poi , quando 1 ! cuor virtù di fucrrendemmi (18) , 
La Donna eh 1 io avea trovata sola, 
Sopra me vidi, e dicea: Tietnmi, tiernmi. 

Tratto m' avea nel fiume infino a gola, 
E, tirandosi me dietro, sen giva 
Sovr' esso l'acqua, lieve come spola. 

Quando fu' presso alla beata riva, 

Asperges me si dolcemente udissi (19), 
Ch' io noi so rimembrar, non cb'io lo acrìva. 

La liella Donna nelle braccia aprissi, 
Ahhracciommì la testa , e mi sommerse 
Ove convenne cb'io l'acqua inghiottissi; 

Indi mi tolse, e bagnato m'olTerse 

Dentro nllfl danza delle quattro belle (ao), 
E ciascuna col braccio mi coperse. 

Noi sem qui ninfe, e nel ciel senio stelle; 
Pria che Beatrice discendesse al mondo, 
Fummo ordinate a lei per sue ancelle. 

Mi' 11 cernii agli occhi suoi; ma nel giocondo 
Lume eh' è dentro, aguzzeran li tuoi 
Le tre di là che miran più profondo (21) . 

Così cantando cominciaro, e poi 
Al petto del grifon seco menarmi, 
Ove Beatrice volta stava a noi. 
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Disser: Fa che le viale non risparmi-, 
Posto t' arem dinanzi agli smeraldi (aa), 
Ond' Amor già ti trasse le sue armi . 

Mille disiri più che fiamma caldi 

Strinaermi gli occhi agli occhi rilucenti , 
Che pur sovra '1 Grifone stavan saldi (a3). 

Come in lo specchio il sol, non altrimenti 
La doppia fiera dentro vi raggiava, 
Or con uni, or con altri reggimenti (a4)- 

Pensa, lettor, s'io mi maravigliava, 

Quando vedea la cosa in sè star (pietà (a5J, 
E nel? idolo suo si trasmutava. 

Mentre che, piena di stupore e lieta, 
L' anima mia gustava di quel cibo 
Che, saziando di sè, di sè asseta; 

Sè dimostrando del più alto triljo (a6) 
Negli atti, 1' altre tre si fero avanti, 
Danzando al loro angelico cariho. 

Volgi, Beatrice, volgi gli occhi santi, 
Era la lor canzone, al tuo fedele 
Che, per vederti, ha mossi passi tanti. 

Per grazia fa noi grazia che disvele 

A lui la nocca tua, sì che discerna {37) 
La seconda bellezza che tu cele. 

O isplendor di viva luce eterna, 
Chi pallido si fece sotto l' ombra 
Si di Parnaso, o bevve in sua cisterna, 

Che non paresse aver la mente ingombra, 
Tentando a render te qual tu paresti 
Là dove armonizzando il ciel t'adombra (a8), 

Quando nel!' aere aperto ti solvesti ? 
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NOTE 



(1) Per punta . Direttamente • — Per taglio . In- 
direttamente . 

(2) Senso cunta* Senza dimora. 

(3) Offènso . Estinte. 

(4) Far meslier le viste . Bisognarono gli occhi: 
e vuol dire che quel sì più si comprese dal moto 
delle lalibra che dal suono. 

(5) Da troppa tesa. Per soverchia tensione . 

(6) Quali agevolezze , quali attrattive . — Quali 
avanzi , quali guadagni . — Nella fronte degli altri. 
Supplisci: heni. — Lor /xisseggiare ansi. Andar 
loro intorno . 

(7) Da tal giudice sassi , cioè da Dio , coi nulla 
è nascosto > 

(8) Rivolge se et- La ruota rivolge se contro il 
taglio , cioè la divina giustizia rintuzza la spada della 
sua vendetta: presa la metafora dalla cote, la quale, 
volgendosi contro la schiena del coltello, viene ad 
aguzzarlo ; ma se si volge contro il taglio di esso , 
viene a guastarlo. 

(9) Me', meglio . — Porle per porti . 

(10) Pon già ec. Deponi il seme del pungere , 
cioè la confusione e la pulirà sopraddette. 

(11) Per lo primo strale ec. Pel primo colpo 
che ti diedero le cose fallaci del mondo , facendomiti 
mancare . — Che non era più tale , cioè che non 
era più nella schiera delle cose fallaci. 

(12) Non ti dove» ec. Non dovea respingerli ab- 
basso uè pargoletla donna, ne altro vano ubbietto 
eoa sì breve uso, cioè di si corta durata. 

(13) Due o tre, supplisci , colpi. 
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(14) Detta terra /Tiorba. D'Affrica. 

(15) E quando ec. E quando invece di dirmi: 
alza il volto, mi disse; alza la barba, inlesi bene 
il velen dell' argomento, cioè la malizia delle pa- 
role;. Poiché volle così farmi capire, eh' io non eia 
j>iii giovinetto, ma uomo (atto e maluro. 

(16) Posarsi ec. L* occhio comprese che quelle 
prime creature, cioè gli angeli, si rimanevano da 
loro aspersione , vale a dire riallo sparger fiorii come 
facevano prima , intorno a Beatrice . 

(17) Panami più se stessa antica ec- Mi purea 
che più allora vincesse in bellezza se stessa antica, 
cioè qual io la conoboi fintali Utcbi; visse, di quello 
che neri vincesse vivendo tulle le sue coetanee. 

(18) Poi quando ec. Quando il cuore, riscosso 
dal deliquio, rese agli esterni sentimenti la tolta vir- 
tù , vidi sopra me la donna ec. 

(19) Asperges me ec. Parole del Salmo cinquan- 
tesimo, le quali s'adoprano dal Sacerdote nell' atto 
d' aspergere il popolo dell' acqua lustrale. 

(20) Delle quattro belle . Delle quattro virtù car- 
dinali. 

(21) Le tre di là. Le tre Virtù Teologali. 
(32) Dinanzi agli smeraldi . Dinanzi agli occhi 

dì Beatrice, la quale pare che gli avesse azzurri. 
(2.1) Saldi, immollili. 

(24 Reggimenti, atti: c vuol dire che il Grifone 
raggiava negli occhi di Beatrice ora con gli atti pro- 
prii alla divina natura, ora con quelli spettanti al- 
l' umana . 

(2.7) La cosa . Il Grifone . - E nelP idolo suo . 
E nella sua immagine impressa negli occhi di Bea- 
trice . 

(26) Del più alto tribù . Della più alta gerar- 
chia - — Danzando ec. Addatlando la danza al loro 
angelico caribo, cioè canto. 
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(27) La bocca tua . I! tuo volto . — La seconda 
bellezza. La bellezza della tua seconda vita, la qua- 
le sotto il velo nascondi . 

(38) Là dove armonizzando ec. Dice Dante nel 
Convivio, fac. I2J): per cielo intendo la scienza, e 
per li cieli le scienze j e descrive poi a lungo comi 
«lucile sfere , armoniose per modulazione del Santo 
Amore , adombrano , cioè figurano e disegnano colle 
proprietà loro le foltezze e le proprietà delle scien- 
ze . Ora Beatrice è sìmbolo della divina Scienza , che 
in se tutte lo comprende ; e però dice il poeta , che il 
cielo, col volgere armonioso delle sue ruote, adombra, 
cioè effigia e rappresenta tutto il corpo della Sapien- 
za > o della gloriosa beatrice , che , togliendosi il vele, 
ti lece manifesta agli ocelli dell'intelletto dell'Auto- 
re. — Ti solvesti, ti sciogliesti, ti manifestasti. 
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3 2 g 



ARGOMENTO. 



c 

k-Jorpreso, come abhiam detto, dalla bellezza tutta 
divina di Beatrice, così Dante S' affisa in lei che le 
virtù gliene fanno rimprovero . Per sì fatto modo ei 
vuole insegnarci che l' umana ragione , limitata essen- 
do, non dee le cose celesti soverehiument e investigare. 
Frattanto 1' esercito glorioso trapassa , le donne tornano 
alle ruote, il Grifone muove il carro senza crollare Io 
penne, e Dante in compagnia di Matclda e di Stazio 
s'avvia per la selva , per la selva vota, die' egli , colpa 
di colei che prestò fede al serpente . Beatrice scese dal 
carro, ed allora tutti mormorarono Adamo, e cerchia- 
rono una vedova pianta dispogliata di fiori e d' altre 
fronde in ciascun ramo , altissima nondimeno e tanto 
più dilatantcsi quanto più verso il cielo s' innalza. In 
queste immagini è simboleggiato il venire della seda 
apostolica a noi . Vota selva è appellata l' Italia , poi- 
ché priva di quegli uomini saggi e forti , onde aulica- 
mente era stata popolosa e chiara : la placidezza , con 
che move il Grifone , significa il procedere senza vio- 
lenza di lla religione cristiana ; il mormorare Adamo è 
il lamento che fanno i savi dicendo : O grave colpa di 
coloro che, non paghi di possedere con virtù il poco , 
vollero acquistare il molto con vizio ! La pianta dispo- 
gliata di fiori e di fronde è la citta di Roma dispogliata 
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delle virtù, la fama della quale tanto più si dilata, 
quanto è più su, cioè quanto è più presso agli antichi 
tempi. Benedetto sii tu, o Redentori:, che, qui re- 
cami» la tua fede, Roma noti dilaceri e guasti, come 
tanni) gli uomini, che accesi dalla sua bellezza mal 
si torcono contro di lei. Cosi gridarono tutti nelle pa- 
role dirette al Grifone, mentre a quella città che, aven- 
do in sé il rettore delle cose temporali, era vedova 
dell' altro che governa le spirituali, fu condotta la sede 
apostolica ; e così quello, che era di lei, a lei In con- 
giunto . Tosto che adunque la sed^ apostolica ebbe il 
suo luogo, Roma, che prima era disadorna d'ogni vir- 
tù, se ne abbellì tutta a somiglianza delle piante, che 
si vestono in primavera di fronde e di fiori. Al rifiorire 
degli alti rami , al soave inno , chele gloriose genli can- 
tarono. Dante chiude gli occhi a dolce riposo, il quale 
è forse simbolo della tranquillità e della pace, che per 
la fede cristiana entrò nel cuore degli uomini. Sve- 
gliato eh' ei fu, vide sopra di sè Mate! da, e vide Bea- 
trice sedersi sulla radice della pianta rinnovcllala j il 
che parmi significare che le virtù della vita attiva e 
della contemplativa tornarono a regnare sovra gli uo- 
mini, « che la Teologia con tutte le altre virtù in sa 
la terra, vera , cioè in Roma , scelta da Dio per alber- 
go della verità, ebbe sua stanza a guardia della sede 
apostolica . Qui Beatrice volgendosi a Dante , gli fa sa- 
pere , che per poco tempo egli resterà pellegrino in 
terra ; che presto lo avrà compagno nell* eterna beati- 
tudinej e che frattanto guardi attentamente le cose 
che sono a lui per mostrarsi, affinché poi, ritornato 
nel mondo , le scriva in prò di coloro che mala vita 
conducono . L> aquila dunque discende come folgore 
per l'alta pianta; e rompendo ima solo de'fiori c delle 
nove foglie , ma pur della corteccia, ferisce di tutta 
sua fona il cario , sicch* ei piega ora a destra , ora a 
sinistra come nave in tempesta . Poscia una volpe di- 
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giuna d'ogni buon pasto s'avventa alla cuna di quello,ma 
Beatrice , riprendendola di laide colpe, la volge in tonta 
fuga, quanta ne possono comportare le magre membra. 
Allora I' aquila scende nel]' arca del carro, e lascia in 
esso parte delle sue piume; s'ode dal cielo una voce, 
qua! esce dal cuore di chi si rammarica : O navicella 
mia coni' mal se' carca j poi sembra che s' apra la 
terra Ira l' una e 1* altra ruota del carro, sbuca un Dra- 
go da qucll* apertura , figge la coda sul carro , ne rapi- 
sce porzione del fondo , e vago vago si parte . Final- 
mente quel resto del fondo, che rimase, si ricoperse 
tutto all' istante dell' offerta piuma , siccome una terra 
fertile , ma trasandata ricoprcsi di gramigna > Così tra- 
sformato il santo edificio mise fuori dalle sue parli sette 
teste, tre delle quali avevano due corna come bue, 
1' altre quattro un sol corno per fronte , sicché mai si- 
tnil mostro al mondo non videsi . Frattanto una mala 
femmina, con ciglia intorno pronte, sovra il mostro 
s' adagia ; sta dritto presso di lei un gigante che la va- 
gheggia, ma che poi fatto geloso perchè ad altri ella 
si volge, la flagella dal capo alle piante, e la stra- 
scina col mostro fuor della selva. Leviamo il velo 
a queste immagini. L' aquila che, come folgore 
offende la pianta ed il carro , significa il furore 
degl' imperatori , che non solamente perseguitarono 
le virtù cristiane ( i fiori e le fronde nove ) ma 
arraparono i corpi dei credenti (la scoria), non 
potendo vincere i loro animi , e percossero il carro , 
perseguitando e uccidendo i pontefici j sicché parve la 
Chiesa come nave in tempesta . Poscia ad offendere la 
sede apostolica venne l'eresiarca Ario, conveniente- 
mente rassomigliato alla volpe digiuna d'ogni buon 
pasto, come colui, che solamente di maliiicc di malva- 
gie dottrine era pieno . Per la scarsezza c la vaniti dc- 
^li argomenti d' Ario, i quali facilmente furono vinti 
dai ragionamenti della Teologia , rappresentatati uolle 
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riprensioni da Beatrice fatte alla volpe. Le piume la- 
sciate dall' aquila sopra il carro sono figura della dote, 
che Costantino fece al Pontefice San Silvestro , della 
quale fa lamento il poeta nel XIX. dell' Inferno . Co- 
tal dote è rassomigliata alla piuma , poiché la piuma, 
è cosa vana come la terrena ricchezza . La voce che si 
ode dal cielo , è di San Pietro che lieto un tempo di 
vedere la povera sua barca piena dell' antica virtù , qui 
si duole di vederla carica dell' oro che a mal fare in- 
stila la cupidigia . Il Drago eh' esce dalla terra, cioè 
dalle tenebre dell* Inferno , tra l'unac l'altra ruma 
del carro , è il feroce Maometto, che tra il vecchio te- 
stamento ed il nuovo traendo 1' infernale sua legge, 
porla offesa alla comunione cristiana, e gran parte del- 
le genti devote alla sede Apostolica trascina seco nelle 
sue vaghe ed incerte dottrine . I inali eliciti della ric- 
chezza , offerta da Costantino forse con intenzione be- 
nigna, sono simboleggiati nella trasformazione del 
carro . In men d' un sospiro , la piuma ricopre 1' arca 
di quello il timone e le ruote; cioè le ricchezze di- 
ventano subitamente strabocchevoli ; poscia , gene- 
rati da quelle , sorgono i sette vili capitali , espres- 
si per le sette teste cornute. La Superbia, 1' Ira, 
e l'Avarizia, che essendo dannose a chi pecca ed 
al prossimo , uuocono doppiamente , hanno due 
corna per fronte; ma uno per fronte ne hanno la 
Gola, l'Invidia, l'Accidia, e la Lussuria, siccome 
peccati , che ordinariamente uuocono a chi pecca. Per 
la mala femmina , che sicura come rocca in alto mon- 
te , siede sul carro, si vuole iulendere quella stessa che 
liei decimonono dell' Inferno fu assomigliata a colei, 
che San Giovanni Evangelista ride puttaneggiar co're- 
gi , cioè la romana Curia , che ora con questo ora con 
quel monarca ai tempi di Dante veniva patteggiando, 
e : simulando d' essergli arnica: c per lo gigante, Fi- 
lippo il Bello re di Francia , ti quale , rotta la concor- 
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dia colla detta Curia, a lei diede per grande sdegno 
brìtca e travaglio; indi operò che la sede Apostolica si 
trasferisse in Avignone. Lo chevien simboleggiato dal- 
lo scio-licr eh* ei fa del mostro, e dal trarlo seco per 
entro alla selva. Tutte queste cose raccolse il chia- 
rissimo Signor Costa, e le mise nel loro vero lume; 
talché noi crediamo non potersi meglio spiegare le 
allusioni di questo Cauto. 
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CANTO XXXII. 



_l_ anto eran gli occhi miei fissi ed attenti 
A disbra ma rsi la decenne sele ()), 
Clic gli altri sensi m' eran lutti spenti. 

Ed essi quinci e quindi avén parete (2) 
Di non caler, cosi lo santo riso 
A sè traéli con l'anlica rete; 

Quando per forza mi fu volto I' viso 
Ver la sinistra mia da quelle Dee, 
Perch'io a dia da loro un: Troppo fiso (3). 

E la disposizion eh' a veder ee (4j 

Negli ocelli pur testé dal Sol percossi, 
Senza la vista alquanto esser mi fee; 

Ma poiché al poco il viso rifonnossi (5), 
Io dico al poco per rispetto al mollo 
Sensibile, oude a forza mi rimossi, 

Vidi in sul braccio destro esser rivolto 
Lo glorioso esercito, e tornarsi [6) 
Col Sole e con le sette fiamme al volto. 

Come sotto li scudi, per salvarsi, 

Volgesi schiera, e sè gira col segno {^J, 
Prima che possa tutta in sè mutarsi ; 

Quella milizia del celeste regno, 
Che precedeva, tutti trapassonne 
Pria che piegasse '1 carro il primo legno (8). 
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Indi alle ruote si tornar le donne, 
E '1 grifon mosse'! benedetto carco, 
Sì clie però nulla penna crollonne. 

La bella Donna die mi trasse al varco, 
E Stazio ed io seguita vara la mola (9) 
Che fe' l'orbita sua con minore arco. 

Sì passeggiando l'alta selva vota, 

Colpa di quella eh' al serpente crese (io), 
Temprava i passi un'angelica nota. 

Forse in tre voli tanto spazio prese 
Disfrenata saetta, quanto cranio 
Rimossi quando Beatrice scese. 

Io senti' mormorare a lutti: Adamo! 
Poi cerchiavo una pianta dispogliala 
Di fiori e d'altra fronda in ciascun ramo. 

La chioma sua, che tanto si dilata 
Più quanto più è su, fòia dagl' Indi 
Ne' boschi lor per altezza ammirala . 

Bealo se', Grifon, che non discindi (1 1) 
Col Irecco d' eslo legno dolce al gusto, 
Posciacbè mal si lorse'l venire quindi. 

Così d'intorno all'arbore robusto 

Gridaron gli altri; e l'animai binalo: 
Sì si conserva il seme d'ogni giusto. 

E volto al temo ch'egli avea tirato, 
Trasselo a pie della vedova frasca ; 
E quel di lei a lei lasciò legato. 

Come le nostre piante, quando casca (12) 
Giù la gran luce mischiata con quella 
Che raggia dietro alla celeste lasca , 
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Turgide fansi e poi si l'innovella 

Di suo color ciascuna, pria che'l Sole 
Giunga lì suoi corsier aolt' altra siella ( i 3) ; 

Men che di rose e più che di viole , 
Colore aprendo, s' innovò la pianta, 
Che prima avca le ramora si sole (14)- 

lo non lo'ntesi, nè quaggiù si canta 
L'inno che quella gente allor cantaro, 
Nè la noia soffersi luttaquanta {i5j. 

S'io potessi ritrar come assonnaro 

Gli occhi spietati, udendo di Siringa (1 6) , 
Gli occhi a cui più vegghiar costò sì caro; 

Come pintor che con esemplo pinga (17) 
Disegnerei com'io m' addormentai ; 
Ma qua! vuol sia. che l' assonnar ben finga. 

Però trascorro a quando mi svegliai, 

E dico eh' un splendor mi squarciò 'I velo 
Del sonno, ed un chiamar: Surgi, che fai? 

Quale a veder de' fioretti del melo (18), 
Che del suo pomo gli angeli fa ghiotti, 
E perpetue nozze fa nel cielo, 

Pietro e Giovanni e Iacopo condotti, 
E vinti ritornaro alla parola, 
Dalla qtial furon maggior sonni rotti, 

E videro scemata loro scuola, 
Così di Moisè come d' Elia, 
E ni maestro suo cangiata stola; 

Tal torna' io, e vidi quella Pia 
Sovra me starsi, che conducilrice 
Fu de' mie' passi lungo '1 fiume pria; 



CANTO XXXII. 537 
E tolto 'n dubbio tlissi : Ov' è Beatrice? 
Ed ella : Vedi lei sotto la fionda 
Nuova sedersi in su la sua radice. 
Vedi la compagnia che la circonda; 

Gli altri dopo'l Giifon sen vanno suso, 
Con più dolce canzone e più profonda. 
E se fu più lo suo parlar diffuso 

Non so, perocché già negli occhi m' era 
Quella eh' ad altro'ntender m' avea chiuso . 

Sola sedeasi in su la terra veia (19), 
Come guardia lasciata lì del plaustro, 
Che legar vidi alla biforme fiera. 

In cerchio le facevan di sè clauslro 

Le selte ninfe, con <jue' lumi in mano 
Che son sicuri d' Aquilone e d' Austro . 

Qui sarai tu poco tempo silvano (20), 
E sarai meco, senza fine, ciré 
Di quella Roma onde Cristo è Romano; 

Però, in prò del mondo che mal vive, 

Al carro tieni or gli occhi , e, quel ch& vedi , 
Ritornalo di là, fa che tu scrive. 

Così Beatrice; ed io, che tulio a piedi 
De' suo' comandamenti era devoto, 
La mente e gli occhi , ov' ella volle, diedi . 

Non scese mai eoa si veloce moto 

Fuoco di spessa nube, quando piove 
Da quel confine che più è remoto, 

Cora' io vidi calar 1' uccel di Giove 

Per l'arhor giù, rompendo della scorza-, 
Non che de' fiori e delle foglie nuove; 
DANTE T. II. 22 
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E ferì ' I carro di tutta sua forza, 

Ond' ei piegò, come nave in fortuna, 
Vinta dall'onde, or da poggia or da orza. 
Poscia fidi avventarsi nella cuna 
Del trionfa) veicuio una volpe, 
Che d' ogni pasto huon parea digiuna. 
Ma, riprendendo lei di laide colpe, 

La Donna mia la volse in tanta futa (ai), 
Quanto sofferson l 1 ossa senza polpe. 
Poscia, per indi ond' era pria venuta, 
L'aquila vidi scender giù nell'arca 
Del carro, e lasciar lei di sè pennuta. 
E qual esce di cuor che si rammarca, 
Tal voce uscì del cielo, e colai disse : 
O navicella mia, com' mal se' carcal 
Poi parve a me che la terra s' aprisse 

Tra 'mio le ruote, e vidi uscirne un drago, 
Che per Io carro su la coda fisse : 
E, come vespa che ritragge l 1 ago (22), 
A sè traendo la coda maligna , 
Trasse del fondo, e gissen vago vago. 
Quel che rimase, come di gramigna 
Vivace terra, della piuma offerta , 
Forse con intenzion casta e benigna , 
Si ricoperse , e funne ricoperta 

E P una e l'altra ruota e'I temo, in tanto (a3) 
Che più tiene un sospir la Locca apesta. 
Trasformato così'l difìcio santo 
Mise fuor teste per le parti sue; 
Tre sovra '1 temo, ed una in ciasctm canto* 
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Le prime eran cornute come bue; 

Ma le quattro un sol corno avean per fronte; 
Simile mostro in vista mai non fue . 
Sicura, aliasi rocca in alto monte, 
Seder sovr' esso una puttana sciolta 
M'apparve con le ciglia intorno pronte. 
E, come perchè non li fosse tolta, 
Vidi di costa a lei dritto un gigante, 
E baciavansi insieme alcuna volta: 
Ma, perchè 1' occhio cupido e vagante 
A me rivolse, quel feroce drudo 
La flagellò dal capo insin le piante. 
Poi, di sospetto pieno e d'ira crudo, 
Disciolse'l mostro, e trassel per la selva 
Tanto, che so! di lei mi fece scudo (24) 
Alla puttana ed alla nuova belva. 

NOTE 

(1) La decenne sete, perchè Beatrice era morta 
da dieci anni. »■ Spentì, sopiti. 

(2) Aven parete ec. Ed essi occhi avevano da 
tutte parti come un muro di non caler, cioè di non 
si curar d' altro . 

(3) Un troppo Jìso, cioè un gridare con queste 
parole: tu guardi troppo fiso. 

(4) E la disposizion ec. E la disposizione che ri- 
spetto alla loro virtù visiva prendono gli occhi per- 
cossi dal sole . mi fece rimanere alquanto senza la 
vista . 

(5) Ma poiché al poco ec. Ma poiché 1* occhio 
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riformossl a sostenere P impressione della luce del- 
l' altre cose celesti , la quale era poca rispetto 3 
quella molto sensibile die mi veniva da Beatrice ce. 

(6) E tornarsi col Sole ec. E far cammino in- 
contro al Sole , cioè verso 1' oriente , dov' erano 
avviati i sette candelabri, o le sette fiamme. 

(7) Col segno. Colla bandiera. 

(8) // primo legno. Il timone. 

(9) La ruota che Je' ec. Seguitavamo la ruota 
destra, che , volgendosi il carro da manca , dove* 
necessariamente descrivere un arco minore dell'altra. 

(10) Crese , Credette . — Un' angelica nota, un 
canto angelico . 

(11) Che non discindi , che non dilaceri. — Pe- 
rocché mal si torse ec. Perocché il ventre tle'primi 
nostri padri fu quindi, cioè per questa cagione., ma- 
lamente tormentato. 

(12) Quando casca ec. Quando la luce del sole 
viene in terra mischiala con la luce del segno del- 
l' Ariete , il quale risplende dietro alla celeste la- 
sca, cioè dietro al segno de' Pesci. E questo è 
come se il Poeta dicesse: quando il Sole è in À- 
riete , quando e Primavera . 

(13) Sott' altra stella. Soli.' altro segno del Zo- 
diaco . 

(li) Sì sole, sì dispogliate. 

(15) Nè la nota soffersi ce- Nè potei resistere 
sino alla fine di quel canto . 

(16) Gli occhi spietati. Gli occhi d' Argo. La 
favola di costui è nota. 

(17) Con esemplo. Col modello dinanzi a sè, 

(18) Quale a veder ec. La Sposa de' sacri can- 
tici paragona il diletto suo, inteso dalla comune 
degl'Interpreti per Gesù Cristo, all' albero del me- 
lo; per lo che, allusivamente a cotal paragone, coi 
nome stesso di melo è adombrato anche qui dal 
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pouta nostro il medesimo divin Redentore . Dice 
adunque: Come i tre apostoli condotti a vedere i 
fioretti ( un' ombra della divinila palesatasi nella 
trasfigurazione ) del melo (di Gesù Cristo) che del 
suo pomo ( che di tutta la beatifica sua visione ) 
gli Angeli fa ghiotti ( bramosi ) e imbandisce per- 
petue nozze nel cielo 1 e finti (e caduti a terra 
per lo stupore) ritornaro alla parola (si ridesta- 
rono al suono di quella voce ) dalla guai furori 
maggior sonni rotti ( in Lazzaro e in altri resusci- 
tati da morte); e videro scemata loro scuola (la 
loro compagnia) così di Moisè come d' Elia, ed al 
maestro suo cangiata stola ( 1* abito e il volto fol- 
goreggiatiti ) ; tal torna' io (lai io mi destai ec. ). 

(19) In su la terra vera. Sulla terra non con- 
taminata . 

(20) Qui sarai tu ec. Qui, cioè nel mondo dei 
vivi . — Silvano , peregrino , forestiere . — Cive , cit- 
tadino . — Di quella Roma ec. Di quella città, di 
cui Cristo è abitatore . L' esser Roma la capitale del 
mondo cristiano è ciò che autorizza questa locuzione 
figurata . 

(21) Futa per fuga usavasi anticamente. 

(22) V ago, il pungiglione. — Trasse del fon- 
do . Portò via una porzione del fondo . 

(23) In tanto che più tiene ec. In tanto tempo 
che meuo si tiene aperta la bocca per respirare- In 
men d' un sospiro . 

(24) Tanto che sol di lei ec. E trasselo per la 
selva, in cui eravamo, tanto lontano, che fecemi 
essere la interposizione della stessa selva riparo a 
veder la druda e il nuovo mostro del carro . 
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ARGOMENTO 



C antando alternativamente ì versetti del Salmo 
Deus, venerunt gentes , eoa che già deplorava Da- 
vidde l'ea terminici del tempio, deplorano le Vini; quel 
preveduto disastro della Sede Apostolica, e Beatrice 
ne riman dolentissima. Poi tutta piena di zelo si 
rianima; e colle parole onde Cristo predicea la vi- 
cina sua morte ai discepoli j e 1' immediato risorgi- 
mento , vaticina la sollecita cessazione di tanto dan- 
no . Terminata questa scena , e messesi innanzi le 
sette Donne, s' avvia Beatrice, seguitata da Ma tol- 
da , da Stazio, e dall'Alighieri: e cosi andando, e 
con esso attaccando discorso, gli viene a dichiarare 
come Iddio maturerà quella sua vendetta, e come 
un campione da lui mandato a sostener le ragioni 
dell' impero , sterminerà la druda e il gigante. Que- 
sto campione, secondo noi, è quell' istewo Uguc- 
cione dalla Faggiola , di cui già parlammo nell* ar- 
gomento al primo Canto della Divina Commedia, e 
che ivi è simboleggiato sotto la figura del Veltro. In 
questo luogo , a somiglianza di quanto adopera San 
Giovanni nell' A poli casse , che accenna il nome del- 
l' Anticristo col numero sexcenti sexagìnfa sex , lo 
indica il poeta per mezzo delle parole cinque cento 
diece e cinque . Le quali parole scrivendo in ro- 
mane cifre, avrai DXVj e, trasponendo, leggerai 
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DVX, cioè campione . Ora oscurissima certo, prosegue 
Beatrice, ti parrà la mia predizione; ma gli avve- 
nimenti che stanno per accadere ti sciorranno ben 
presto l'enigma. Intanto scrivi tu, ritornato che 
sarai nel mondo, e quanto udisti e quanto vedesti , 
perchè tutti sappiano qual abbia gravezza il peccalo 
di coloro, che toccano di questa pianta, lacuale 
Iddio ri ser bossi e talmente costrusse, che ninno 
avesse occasione d'offendere. Le quali cose tu stes- 
so per te intenderesti, purché non avessi seguite le 
fallaci dottrine del mondo; ma se non potrai di là 
riportare i miei pensieri per ciò che suonano, vo'al- 
men che ne riporti alcun segno , come i peregrini 
che tornando d* oltremare, recano il bordone cinto 
di palma. Ma perchè mai, interroga Dante, le vo- 
stre parole sorpassano* di tanto il mio intendimen- 
to ? Perché, ripiglia Beatrice, tu vegga quanto quella 
terrena scuola, in che ti perdesti, è lontana da qus- 
sta divina . E soggiungendo 1' Alighieri non parergli 
d' essersi giammai dipartito da lei , cioè, gli re- 
plica la donna sua, per enetto dell' acque di Lete 
rhe dianzi bevesti. Poi finalmente gli promette d'u- 
sare per 1' avvenire un linguaggio che sia più ad- 
dettalo all'intelligenza sua. Fra questi ragionamenti 
perviene la comitiva, essendo già mezzo dì, ad una 
sorgente; e qui fermatasi, c appagate le interroga- 
zioni del Poeta, vien egli condotto da Matelcfa per 
ordine di Beatrice e in compagnia di Stazio all*Eu- 
noè, bevuto del quale, trovasi puro e disposto a sa- 
lire alle stelle. 
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I) eus, venerimi gentes , alternando, 
Or tre or quattro, iblee salmodia {l) 
Le donne incominciaro, lagrimando: 
E Beatrice sospirosa e pia 

Quelle ascoltava sì falla, che poco 
Più alla croce si cambiò Maria. 
Ma poiché 1' altre vergini dier loco 
A lei di dir, levata dritta in piè. 
Rispose, colorata come fuoco: 
MoèUùum, et non videbitis me; 
Et iterum : Sorelle mie dilette, 
Modicum, et vos videbitis me. 
Poi le si mise innanzi tutte e sette, 
E dopo sè, solo accennando, mosse 
Me e la Donna, e '1 Savio che ristette (2). 
Così sen giva , e non credo che fosse 
Lo decimo suo passo in terra posto, 
Quando con gli occhi gli occhi mi percosse; 
E con tranquillo aspetto: Vien più tosto, 
Mi disse, tanto che s'i' parlo teco, 
Ad ascoltarmi tu sie ben disposto. 
Sì com'i'fui, com'io doveva, seco, 
Dissemi: Frate, perchè non t' attenti 
A dimandare ornai venendo meco? 
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Come a color, che troppo reverenti, 

Dinanzi a' suoi maggior parlando, sono, 
Che non traggon la voce viva a' denti, 

Avvenne a me, che senza 'nlero suono 
Incominciai: Madonna, mia hisogna 
Voi conoscete, e ciò eh' ad essa è huono . 

Ed ella a me : Da tema e da vergogna 
Voglio che tu ornai li diavilnppe, 
Sì che non parli più coin'uom che sogna. 

Sappi che '1 vaso che '1 serpente ruppe, 
Fu, e non è; ma chi n' ha colpa creda (3) 
Che vendetta di Dio non teme suppe. 

Non sarà tutto tempo senza reda (4) 
L'aguglia che lasciò le penne al carro, 
Perchè divenne mostro e poscia preda; 

Ch'io veggio certamente, e però '1 narro (5), 
A darne tempo, già stelle propinque, 
Sicuro d'ogni 'nloppo e d'ogni sbarro; 

Nel quale un cinquecento dieee e cinque , 
Messo di Dio, anciderà la fuia (fi), 
£ quel gigante che con lei delinque. 

E forse che la mia narrazion huia, 

Qual Temi e Sfinge, men ti persuade (7), 
Perch' a lor modo lo 'ntelletto attuia; 

Ma tosto fien li fatti le Naiàde (8), 
Che solveranno questo enigma forte, 
Senza danno di pecore e di biade. 

Tu nota; e, si come da me son porte 
Queste parole, si le 'nsegna a' vivi 
Del viver eh' è un correre alla morte; 
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Ed nggi a mente, quando tu le scrivi, 
Di non celar qua! hai vista la pianta, 
Ch'è or due Tolte dirubata quivi (g). 

Qualunque ruba quella o quella schianta, 
Con bestemmia di fatto offende Dio (io) , 
Che solo all'uso suo la creò santa. 

Per morder quella, in pena ed in disio 

Cinquemi? anni e più , l' anima prima (1 1 ) 
Bramò colui cbe '1 morso in se punìo . 

Dorme lo 'ngegao tuo, se non istima 
Per singular cagione essere eccelsa {12) 
Lei tanto, e sì travolta nella cima. 

E, se stati non russerò acqua d'Elsa (i5) 
Li pensier vani intorno alla tua mente, 
E 'l piacer loro un Piramo alla gelsa, 

Per tante circostanze solamente 

La Giustizia di Dio, nello 'nlerdetto, 
Conosceresti all' alber moralmente. 

Ma, perch'io veggio te nello 'nlelletto 
Fatto di pietra ed iu peccato tinto (i/f)) 
Sì che t'abbaglia il lume del mìo detto, 

Voglio anche, e se non scritto, almen dipìnto (i5), 
Che '1 te ne porti dentro a te per quello 
Cbe si reca '1 bordon di palma cinto. 

Ed io: Sì come cera da suggello, 

Che la figura impressa non trasmuta, 
Segnato è or da voi lo mio cervello. 

Ma perchè tanto sovra mia veduta 
Vostra parola disiata vola, 
Che più la perde quanto più s 1 aiuta ? 
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Perchè conoscili, disse, quella scuola 
Ch' hai seguitata, e veggi sua dottrina 
Come può seguitar la mia parola ; 

E ^eggi vostra via dalla divina 

Distar cotanto, guanto si discorda (16) 
Da terra '1 del che più alto festina. 

Ond' io risposi lei : Non mi ricorda 

Ch'io straniassi me giammai da voi (17), 
Nè honne coscienzia che rimorda: 

E , se tu ricordar non te ne puoi , 
Sorridendo rispose, or ti rammenta 
Sì come di Leteo beestì ancói fi 8); 

E, se dal fummo fuoco a' argomenta, 
Cotesta ohlivi'on chiaro conchiude (19) 
Colpa nella tua voglia altrove attenta . 

Veramente oramai saranno nude 
Le mie parole , quanto converrassi 
Quelle scovrire alla tua vista rude. 

E più corrusco, e con più lenti passi (20), 
Teneva '1 Sole il cerchio di merigge, 
Che qua e là , come gli aspetti , tassi , 

Quando s' affisser, sì come s'affigge {21) 
Chi va dinanzi a schiera per iscorta, 
Se truova novitate in sue vesligge , 

Le sette donne al fin d' un' omhra smorta, 
Qual sotto foglie verdi e rami nigri 
Sovra suoi freddi rivi l'Alpe porta. 

Dinanzi ad esse Eufrales e Tigri (22) 
Veder ini parve uscir i' una fontana, 
E quasi amici dipartirsi pigri . 
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O luce, o gloria delta genie umana, 

Che acqua è questa che qui si dispiega * 
Da un principio, e sè da sè lontana (a3j? 

Per cotal prego detto mi fu: Prega 
Ma telili» che'l li dica; e qui rispose, 
Come fa chi da colpa si dislega (24) » 

La Leila Donna: Questo, ed altre cose 
Dette li son per me; e son sicura 
Che l' acqua di Leteo non gliel nascose . 

E Beatrice: Forse maggior cura, 
Che spesse volte la memoria priva. 
Fatto ha la mente sua negli occhi oscura (25). 

Ma redi Eunoè che là deriva; 

Menalo atl esso, e, come tu se' usa, 
La tramortita sua virtù ravviva. 

Coni' anima gentil che non fa scusa, 
Ma fa sua voglia della voglia altrui, 
Tosto com' è per segno fuor dischiusa (a6); 

Cosi, poi che da essa preso fui, 

La Leila Donna mossesi, ed a Stazio 
Donnescamente disse: Vien con lui (27) . 

S' io avessi, lettor, più lungo spazio 
Da scrivere, io pur cantere* 'n parte 
Lo dolce ber che mai non m' avria sazio ; 

Ma perché piene son tutte le carte 
Ordite a questa Cantica seconda, 
Non mi lascia più ir lo fren dell' arte . 

Io ritornai dalla santissim' onda 
Rifatto sì, come piante novelle 
Rinnorellate di novella fronda, 

Puro e disposto a salire alle slelle. 
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349 



MOTE 



(1) Or tre or quattro . Ora le tre , ora Je quat- 
tro donne, cioè ora le Virtù Teologali, ora lo Car- 

(2) E 'l Savio che ristette . E il savio, cioè Sta- 
zio , die restò meco . 

(3) Il vaso ....Jue non ì . H vaso, cioè l'arca 
del carro trionfale, fu e non è, allusivamente alle 
parole dell'Evangelista n eli' A poli casse : Bestia quarti 
vidisti Juit et non est . E realmente , della santa Sede 
passata in Avignone , si può dire, secondo il senso 
morale , che fu e non è . — Che vendetta di Dio 
non teme suppe . Era vi una superstizione in Firen- 
ze, onde si credeva, clic )' uccisore, mangiando in 
termine di nove giorni una ttippa sopra il sqiolcro 
dell' nccito , non poteva esser più morto per vendetta 
dì quel delitto. E Dante, alludendo a ciò, dice che 
la vendetta di Dio non cura questi superstiziosi im- 
pedimenti . 

(4) Non starà tutto tempo ec- Non istar'a per 
sempre senza crede dell'antico imperiai valore l'a- 
gugìia , iì V aquila , turibolo della dignità Cesarea , 
che lasciò le penne al carro , per lo che diventò ei 
prima mostro e poi preda . 

(5) Ch' io veggio ec. Ordina : Ch' io veggio . . . 
stelle propinque (vicine) a darne tempo sicuro d'o- 
gni intoppo e d' ogni sbarro ( che nullo avverso 
contrasto nò ostacolo potrà arrestare) nel quale (tem- 
po ) ec. 

(6) La fu in ■ La femmina usurpatrice . 

(7) Qual Temi o Sfinge. Supplisci: era. — Ai- 
tuia invece di altura, e vale serra, impedisce. 
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(8) Le Naiadi! , o Naiadi si arrogarono il pri- 
vilegio di spiegar gli oracoli di Temi , ond'essa man- 
dò grandi sciagure ne' campi Tebani. 

(9) Due volte dirubala . La prima volta, quando 
1' aquila, impetuosamente scendendo, nudò il bene- 
detto legno perfin della scoria ; la seconda, quando 
il drago smembrò colla coda il carro formato d'esso 
legno. Quanto al significato morale , intendi: Quan- 
do Roma fu afflitta dalle persecuzioni contro ì Cri- 
stiani , e quando la sede Apostolica fu trasferita in 
Avignone . 

(10) Con bestemmia di fatto. Bestemmia è man- 
camento d' onore , e può consistere in detti o in 
fatti . 

(1 1) L' anima prima ( cioè I' anima d' Adamo ) 
per aver morso di quella pianta, mangiandone il 
frutto, bramò in desio ed in pena, per cinquemila 
anni e più, colui che puni in sè il morso d'Adamo 
stesso , vale a dir Gesù Cristo . Novecento trent'ao- 
ni visse Adamo nel mondo dopo la sua trasgressio- 
ne, e cinquemila dugent' anni passarono dalla morte 
di lui a quella del Redentore. 

(12) Per singulare cagione. Per misterioso ec- 
cellente motivo . 

(13) Elsa, fiumicello di Toscana, le cui acque 
si vuole che ricoprano di materia petrificante le cose 
in 1111 cr.se vi . Adunque dice il poeta : Se i tuoi vani 

r risieri non t' avessero indurita la mente, come 
acqua d' Elsa indurisce le materie sulle quali si 
posa, e se il reo piacere de' medesimi vani pensieri 
non avesse macchiato il bel candore di essa mente, 
come il sangue di Piramo macchiò il candore della 
gelsa, solamente per le circostanze o qualità proprie 
a questo sol albero, conosceresti averlo fatto Iddio 
per sè, e averne giustamente interdetto ad altri la 
possessione , 
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(iq) Fatto di pietra ec. Esprime più chiaramente 
ciò che ha detto qui sopra , essere stati i vani pen- 
sieri di lui alla mente come acqua à" Elsa , e il 
piacer loro un Piramo alla gelsa , tingendola di pec- 
cato. 

(15) Voglio anche ec. Ordina cosi : Voglio anche 
che tu te ne porti dtmtf» a te il mio dello , e , se 
non scritto, voglio che tu lo porti almeno dipinto , 
per quel motivo che si reca dai pellegrini il bordone 
cinto di palme . 

(16) Quanto si discorda ec. Quanto il cielo che 
piti alto festina , cioè quanto il primo mobile 3 che 
più degli altri affretta il suo corso , è distante dalla 
terra . 

(17) Straniassi, allontanassi. 

(18) Dì Letto . Dell' acque di Lete. ~ Ancoi, 
oggi- 

(19) Cotesla oblivion ce. Argomentasi chiaramente 
da cotesta oblivione che la tua voglia diretta ad altri 
oggetti l'osse colpevole . 

(20) Più corrusco . Più risplendente. — Con più 
lenti passi . Nel mezzodì pare il moto del sole 
più lento . — Che qua e là ec. Essendo diversi i me- 
ridiani rispetto ai diversi sili della terra, il mezzo 
giorno si fa or qua or là in vari punti d' ora . 

(21) Quando s' affissar ec. Ordina: Quando le 
sette donne (giunte al fine d'un'nmbra smorta qua- 
1* è 1* ombra che 1' Alpe porta sovra i suoi freddi 
rivi , scorrenti sotto foglie verdi e rami nigri ) s'af- 
fissero si , come s J affìgge chi va dinanzi per iscorta 
ad una schiera , se trova novitatc in sue vestigge , 
cioè nel suo cammino . 

(22) Eufrate* e Tigri ec. Due grandi fiumi del- 
l' Asia . 

(23) Lontana, divide. 
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(2^) Si disfoga , si sema . 

(12.S) Fallo ha. .... . oscura . Ha oscurato il lume 

della sua mente. 

(26) Tosto com' e t'c. Appena si manifesta per 
alcun segno. 

(27) Donnescamente. Con aria signorile. 



FINE DEL SECONDO VOLUME. 
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